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SOLESTORIA 

 
Polvere. Polvere e sabbia ovunque. Pete alzò gli occhi al cielo. Fu sfolgorare di luce e calore. 
I suoi occhi colmi di nulla. 
Alzò una mano, lentamente la portò davanti agli occhi per ripararsi dal mondo che gli veniva 
incontro. 
Contò cinque rami d’ombra proiettati sul suo viso. 
 
Aveva diciannove anni, Pete.  
Occhi del colore del mare. 
Labbra del colore del fuoco. 
Pelle del colore del deserto. 
Un uomo stanco, Pete. 
 
Viveva  in un villaggio. Lontano. Da qualunque posto. Dannatamente lontano. 
Ventiquattro anime. 
Pete era il figlio di Frank. 
Una vita passata dietro il bancone del suo saloon. 
 
“Ehi, Pete, figliolo! Fai le pulci al sole?” 
“Più o meno…” 
“Fa un caldo bastardo, perché non entri?” 
“Ancora due minuti…” 
“Fai tu, ti aspetto dentro” 
Rimase fuori da solo, era il 2 Settembre 1896. 
 

*** 
 
Le porte del saloon cigolarono.  
Non c’era nessuno, dentro. 
Solo Pete, dietro il bancone, un lurido straccio in mano. 
Uno straniero di fronte a lui, cappello calato sugli occhi luminosi e una folta barba bionda. 
Lo straccio cadde sul tavolo. 
“Che canchero, mani di burro…” 
 
“Ho sete” 
“Che vuoi?” 
“…” 
Pete versò un dito di roba gialla in un bicchiere incrostato.  
“Partirai, vero Pete?” 
“Come sai il mio nome?” 
All’ombra del bancone la mano di Pete accarezzò il cinturone. 
“Partirai, non è così?” 
“E anche se fosse?” 
“…” 
Questo succedeva due giorni prima che Pete alzasse gli occhi al cielo. 
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*** 
 
Non ne voleva più sapere, Pete.  
A letto, prima di dormire, pensava: “Merda” 
Aveva detto a suo padre che non sarebbe morto in quel posto. 
Glielo aveva detto guardandolo dritto negli occhi. 
Non aveva fatto una piega,il vecchio Frank. 
Aveva aspettato che si facesse notte, poi aveva preso Pete e lo aveva portato fuori. 
Una notte gelida. Dannato deserto. 
“Ripetilo. Quello che mi hai detto oggi. Ripetilo.” 
“Non morirò qui.” 
Frank afferrò con due dita il mento liscio di Pete e lo torse indietro. 
Il ragazzo non oppose resistenza. 
“Le vedi le stelle in cielo?” 
“…” 
“Sono sempre ferme. Qualunque cosa accada, loro non muovono un passo. Sai che ha detto 
Baxter a proposito delle stelle? Ha detto che anche loro muoiono. Si spengono. Le stelle sono 
le candele di Dio. Ecco cosa ha detto Baxter. Quando una stella muore, vuol dire che Dio se n’è 
andato a dormire e ha spento la luce.” 
“…” 
Le dita del padre serrate sul viso, Pete sentiva il nero della notte mangiargli l’anima. 
“Pete, Baxter ha detto che gli uomini sono come le stelle. Ogni uomo brilla di luce propria. Non 
ho mai capito che cazzo volesse dire con quelle parole. Io però ti dico che se le stelle sono 
sempre ferme, anche quando muoiono, tu non farai diversamente da loro. Tu rimarrai qui. 
Perché gli uomini sono come le stelle.” 
Un sorriso amaro apparve sul volto di Pete. 
Aveva quindici anni, all’epoca. 
Pensò che almeno Frank aveva avuto l’onestà di ammettere che di Bax non aveva mai capito 
nulla. 
 
Baxter era il medico del villaggio.  
Gli piaceva il cielo e tutto quello che ci stava dentro. 
Passava notti intere col naso in su a guardare chissà che. 
Era un brav’uomo. 
Ma aveva anche un piccolo vizio, Baxter. 
Ogni tanto si faceva fare un pompino dalla moglie di Frank.  
Solo ogni tanto,per tenersi in forma. 
Lui le diceva che così le stelle sarebbero state più brillanti. 
Lei non si era mai chiesta se fosse vero o meno. 
Frank gli aveva sparato in testa un anno prima. 
A lui e a sua moglie. 
Ciononostante continuava a considerare Baxter una persona straordinaria. 
 

*** 
 
“Ancora non mi hai detto come fai a sapere il mio nome” 
“E’ curioso…” 
“Cosa?” 
“Ti ostini a voler sapere perché conosco il tuo nome…” 
“E con questo?” 
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“Con questo non mi hai ancora chiesto perché so che partirai…” 
“Tu sei matto” 
“Probabile, ragazzo” 
L’uomo finì di bere la sua roba gialla, guardò Pete, strinse il bicchiere e lo posò per terra, nella 
polvere. 
“Quanto sei alto, ragazzo?” 
“Non passo dalla porta”, mentì Pete. 
L’uomo lasciò una moneta sul bancone e si avviò verso l’uscita. 
“Buon per te. Raccogli il tuo bicchiere, ora” 
“Raccoglilo tu” 
Fu un attimo. Barlume rossastro di riflessi dorati. 
Pete si ritrovò una pistola puntata in mezzo agli occhi. 
“Porca puttana, ragazzo, vuoi deciderti o no ad allontanarti da quelle cazzo di stelle? Abbassati 
a raccogliere quel bicchiere, ora.” 
Pete chiuse gli occhi, pregando che l’uomo sparasse. 
Un gesto del suo dito e i suoi sogni sarebbero diventati realtà. 
Quell’uomo lo avrebbe aiutato a fuggire da quel luogo. Da quel mondo. Da se stesso. 
Spara… spara… spara, ti prego…. 
 
Non sparò. 
Pete si accasciò a terra e per la prima volta in vita sua, pianse. 
Non seppe mai perché lo fece. 
Non era tristezza. 
Non era paura. 
Non riuscì mai a capire. 
Prese il bicchiere e lo frantumò. 
Stette un’eternità a guardare il sangue che gli bagnava la mano. 
L’uomo si lisciò la barba con la mano sinistra. 
Con la destra ripose la pistola nel cinturone. 
Fece per uscire. 
“Aspetta… come ti chiami?” 
“Elliot, ragazzo.” 
Non l’avrebbe più rivisto. 
 

*** 
 
Polvere. Polvere e sabbia ovunque. Pete alzò gli occhi al cielo. Fu sfolgorare di luce e calore. 
I suoi occhi colmi di nulla. 
Alzò una mano, lentamente la portò davanti agli occhi per ripararsi dal mondo che gli veniva 
incontro. 
Contò cinque rami d’ombra proiettati sul suo viso. 
Il sole gli arroventava il viso. 
In sella al suo cavallo, Pete rimase immobile per un paio di minuti. 
 

*** 
 
Una volta Baxter gli aveva detto che il sole era una stella. 
Aveva avuto il suo bel da fare, quel povero diavolo di un medico, a convincerlo. 
E non c’era mai riuscito. 
Pete credeva che lo stesse prendendo per i fondelli. 
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“Andiamo Baxter, il sole è giallo, grande e.. vicino…, Bax, il sole non è una stella….” 
“Ah si? E che cos’è allora, Pete? Dimmelo tu…” 
“Beh, il sole…. è il sole… le stelle sono tutt’un altro affare… si lasciano guardare, loro…” 
“Se lo dici tu, Pete…” 
 

*** 
 
Chiuse gli occhi. 
Dubitava ancora delle parole di Baxter, ma ormai non importava più. 
Aveva deciso di credergli. Punto e basta. 
Col tempo i dubbi sarebbero svaniti. 
Si accarezzò il viso e gli occhi chiusi, poi lasciò cadere le mani lungo i fianchi. 
 
“Ehi, Pete, figliolo! Fai le pulci al sole?” 
“Più o meno…” 
Lentamente, godendosi il momento, Pete aprì gli occhi. 
Sentiva la luce ed il calore aggredirgli i sensi. 
Gli occhi gli bruciavano da morire. 
Dolore lancinante sui vuoti della sua vita. 
Resistette senza battere ciglio per un minuto. 
Poi, il buio. 
Eterno. 
 
Senza vedere, nulla, nonostante la luce di quella forse-stella che bruciava in cielo, Pete spronò 
il suo cavallo e si avviò verso una morte diversa da quella che suo padre aveva sempre sperato 
per lui. 
Non sapeva se ci sarebbe stata una vita nuova, prima. 
Per ora cavalcava. 
 
“Grazie, Bax”, pensò uscendo dal villaggio. 
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QUOTIDIANITA’ 

 
Schiena contro schiena. 
Sdraiati a letto. 
Nessuno dei due riesce a dormire. 
 
Anni luce a separarli. 
 
“eppure una volta era tutto diverso il profumo dei fiori nei suoi capelli e ci amavamo davvero 
non era l’inerzia che ora ci spinge avanti era passione eravamo veri senza temere le nostre 
stesse parole andavamo per la stessa strada guardandoci negli occhi senza tenerci per mano 
diceva lei per evitare la dipendenza non riesco a dormire stasera e gli occhi mi formicolano 
per il troppo dolore che ho dentro e non capire cosa pensi lei ora Come siamo arrivati fin qui?” 
 
“Cos’ha di cambiato quest’uomo al mio fianco che dorme e non vede il mio finto sorriso? 
Perché dire addio, senza un vero motivo, a ciò che era nostro? 
E’ la noia che mi consuma l’anima, o cosa? 
Perché resto qui, non lo sveglio e lo picchio con tutta me stessa? 
Quand’è successo? 
Sono morta, forse? Non sento più nulla. Triste, però il letto con uno sconosciuto. 
Non russa nemmeno, potessi capire se vive o se muore.” 
 
“ho la morte nel cuore e non capisco chi l’abbia fatta entrare dovrei alzarmi ora girare per 
casa toccando pareti mobili e specchi alla ricerca dell’anima che ho perduto in ogni cassetto 
lettere ingiallite tenute assieme da un nastro rosso me le ricordo quando lei le teneva in mano 
leggendole una per una le lettere che le avevo mandato ma questo era mille anni fa quando 
prima di dormire leggevo una storia ai suoi occhi neri e profondi” 
 
“Strana sensazione. Ricordare quel che è stato ma non ricordarsi di averlo vissuto. Era un’altra 
me stessa. Mi guardo allo specchio e vedo una faccia piegata dal tempo. Ieri mi guardavo allo 
specchio vedendo il tempo piegarsi. Che presa in giro. Il giorno del matrimonio: convinta delle 
mie promesse. Sicura di amare quel tizio fino alla fine dei miei giorni. Ed ora non so più chi 
sono. Chissà se vale lo stesso…” 
 
“la prima volta fu abbraccio da togliere il fiato con lei abbandonata vicino a te a sussurrarti 
sono qui e io a stringere più forte per paura che scomparisse l’odore del suo corpo come 
rapsodia di suoni e voci a pungermi i sensi ora è l’indifferenza che mi colpisce e io che vorrei 
dirle di abbandonare tutto e ricominciare da capo ma non trovo le forze chi me lo da il 
coraggio?” 
 
“I versi che mi dedicava. Chilometri di inchiostro sbavato su carta trasparente. Versi non suoi, 
o suoi, dipendeva. Le parole che mi diceva. Nulla di nuovo, ma belle e durature. Il modo in cui 
mi toccava. Come se nessuno prima di lui lo avesse fatto mai. Io, tesoro da scoprire, per le sue 
mani da esploratore.” 
 
“l’ultima volta è stato il gelo che scendeva dalle pareti della stanza ed io che ero 
irrimediabilmente fuori posto niente da dire o da fare tranne il mio dovere ingrato e lascivo 
che uomo da niente che sono nemmeno il coraggio di dire non ti amo t’ho amata ma ora mi 
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sento sporco dentro è mattino ormai e io sono ancora qui girato su un fianco a piangermi 
addosso e a tremare come una foglia” 
 
“Lo so. Tra poco suonerà la sveglia. Finirà questa notte. Coi suoi momenti di sincerità. Oscuri 
pensieri. Veri. Che schifo, il mattino. L’ambra dorata che entra nella stanza. Invadente. Non 
vede che sto morendo? Che mi lasci in pace, la luce del giorno. Ho da fare, stanotte.” 
 
Suono di sveglia. 
Assopito cercarsi nel vuoto della solitudine. 
Due braccia si sfiorano appena. 
 
“Dormito bene?” 
“Non c’è male” 
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BALLATA METROPOLITANA 

 
 
Odore di gente scomparsa. 
Risucchiata da scale tortuose. 
Luci abbaglianti di noia. 
Irradiate da un cielo di cemento. 
Il metronotte 458. 
I suoi ricordi, questi. 
La sua vita. 
 
Terzo tunnel a destra. 
Linea rossa. 
Metropolitana di Barcellona. 
Le tre di notte. 
I treni, fermi da un’ora. 
 
“Sulle pareti sporche di fretta 
si leggono storie di mazzi di rose  
appassite. Cena fugace, stasera.” 
Teneva le mani lungo i fianchi, 
il metronotte 458. 
Che strano, qui sotto. 
Pensa. 
 
Che notte. 
Un solo barbone sdraiato sul marmo. 
Russare gentile da uomo ubriaco. 
Chiudeva un occhio, alle volte, 
il metronotte 458. 
 
Supervisione. 
Protezione. 
Controllo. 
I suoi compiti, questi. 
 
Che storia, i tunnel della metropolitana. 
Vecchi pantaloni in attesa di un paio di gambe. 
 
A chi glielo chiede, 
il metronotte 458 dice di essere felice. 
Dice di avere una compagna. 
Lo aspetta a letto ogni mattina. 
Dormono insieme, poi. 
Il braccio di lei sul fianco di lui. 
 
E’ in piedi di fronte al barbone. 
Lo osserva per bene. 
Gli è difficile capire il perché di quello che vede. 
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Si tormenta. 
Pensa che è la cosa più bella del mondo. 
Pensa che in lui tutto è perfetto. 
E non lo sopporta. 
 
Si stende di fianco a quell’uomo. 
Non vuole svegliarlo. 
Gli appoggia la mano su un fianco. 
Chiude gli occhi e vuole solo dormire. 
Ha sonno, il metronotte 458. 
 

*** 
 
Passano ore. 
Minuti. 
Secondi. 
Non lo sa, il metronotte 458. 
Quando si sveglia nulla è cambiato. 
 
E’ freddo. 
Che notte. 
 
Osserva il petto dell’uomo di fronte a lui. 
Lo vede salire e scendere. 
Riempirsi di vita. 
E svuotarsi, poi. 
C’è odore di vino, nell’aria. 
 
Lo sta a guardare ancora un po’. 
Poi sono le cinque del mattino. 
Gli prende fra le mani la testa. 
Lui si sveglia. 
Non ci sono espressioni nei suoi occhi. 
Ancora una volta, la perfezione. 
Il metronotte 458 ha la nausea. 
 
Poi si fa violento: un movimento brusco. 
Non un suono. 
Nessuno intorno. 
Se ne torna a casa, il metronotte 458. 
Dietro di lui, un uomo morto. 
 
La gente, assopita, di ritorno nel ventre della città. 
Un barbone addormentato. 
Terzo tunnel a destra. 
Linea rossa. 
Metropolitana di Barcellona. 

*** 
 

Sul treno delle 5.21, 
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in piedi in mezzo alla gente, 
il metronotte 458 ha lo sguardo perso nel vuoto. 
 
Scende dal treno. 
Aspetta. 
Sale in una cabina tondeggiante. 
Otto minuti, 
prima di vedere partire la sua funicolare. 
 

*** 
 

 
Seduto sul bordo del letto, 
ha i calzini in mano, 
il metronotte 458. 
 
Rivolto alla donna dietro di lui: 
“Sai tenere un segreto?” 
“No” 
“Meglio così…” 
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LA PRIMA PORTA 
 
Con questa corda stretta intorno al collo mi riesce difficile pensare. Comincio a non sentire più 
nulla. Ho le dita rattrappite strette a pugno. Non ho nemmeno la forza di provare ad allentare 
la stretta. Ho gli occhi chiusi eppure vedo benissimo quello a cui sto andando incontro. Sto 
rasentando il patetismo, lo so, ma vorrei vedere voi nella mia stessa situazione. Stamattina mi 
ero svegliato abbastanza felice. Niente di eccezionale, in effetti, ma stavo abbastanza bene. 
Non sono passate tre ore che adesso mi vedo morire. Perché? Non ho ancora fatto niente di 
male. Non dico che non lo farò mai: non posso prevedere il futuro. In ogni caso, un’esecuzione 
preventiva mi sembra eccessiva. Per impiccagione, poi. Dannatamente fuori moda. Non 
ricordo il momento in cui sono stato condannato. Dev’essere accaduto tutto molto in fretta. 
L’ultima immagine che ho impressa nella mente è di me che sto accoccolato al caldo. Un caldo 
umido. Il clima sta cambiando. E’ tutto buio, qui. Anche se aprissi gli occhi non farebbe una 
gran differenza. Che angoscia. Ho la sensazione di scomparire poco a poco. Mi sembra di 
percepire la realtà in ritardo. Devo stare calmo. Qualunque cosa succeda, prima di morire, 
qualcuno verrà a dirmi il perché di tutto questo. Che strano. Solo ora che tutto sta finendo, mi 
viene in mente che non so come mi chiamo. Per mesi, ho sentito mille persone, assiepate fuori 
casa mia, chiamarmi ognuna in modo diverso. Mi avranno preso per maleducato, ma io non ho 
mai risposto a nessuno. Non amo avere addosso troppe attenzioni. E poi questo è un periodo 
strano della mia vita. Sono pieno d’incertezze. Ogni giorno mi dico che dovrei uscire di casa, 
spalancare la porta e andare a farmi un bel giretto. Un po’ d’aria mi farebbe bene. Ma poi, 
appena provo a dare forma concreta ai miei propositi, non vado mai oltre il corridoio della 
camera da letto. Sono mesi che non mi muovo dalla mia stanza. Per essere onesti, sono mesi 
che non metto piede fuori dal letto. Non è che non mi vada, è che non c’è più spazio. Devo 
essere pazzo. Non credo che una stanza possa rimpicciolirsi a vista d’occhio giorno per giorno. 
Eppure, per me è così. Ogni minuto che passa aumenta la mia sensazione di soffocamento. E’ 
come se casa mia volesse buttarmi fuori. Sono giorni, ormai, che non posso più nemmeno 
allungare le braccia per stiracchiarmi un po’, al mattino. Stamattina, poi, credo di essere 
svenuto. Non c’è altra spiegazione per il mio vuoto di memoria. Più mi sforzo e più il ricordo di 
quello che può essermi accaduto si fa sbiadito. Dall’esterno, continuano ad arrivare suoni 
ovattati. La notizia dell’esecuzione dev’essersi sparsa a macchia d’olio. Sento voci eccitate 
gridare di fare in fretta, di finirla. Qualcuno urla. Non riesco a capire da che parte stia. C’è una 
gran confusione. La corda è sempre più stretta. Ormai è impossibile respirare. Uso le mie 
ultime energie per serrare gli occhi. Se non può passare le luce, non passerà nemmeno il buio. 
Sto perdendo i sensi e nessuno mi ha ancora detto niente…… 
 
A svegliarmi non è stato il rumore stridulo delle urla di una donna fuori da questa stanza. E’ 
stato il dolore. Sento un male atroce in ogni punto del mio corpo. Come se centinaia di chiodi 
fossero conficcati nella mia carne. Vorrei urlare, ma la corda me lo impedisce. Le grida 
scomposte si fanno sempre più vicine. Qualcuno, di scatto, mi afferra la testa. Ecco, è il 
momento. Saprò tutto e potrò morire in pace. Le palpebre chiuse non bastano a fermare la 
luce invadente che improvvisamente colpisce tutte le mie paure. Dove sono? Un mano 
gigantesca, armata di un arnese scintillante, taglia di netto la corda intorno al mio collo. Sono 
coperto di ecchimosi. Lo una bocca che fa parte dello stesso corpo della manona. Dovrei 
essere felice. Dovrei saltare di gioia. Dovrei abbracciare chi mi ha salvato e dirgli “Grazie”. Il 
problema è che non ne sono capace. Per ora, mi limito a piangere. 
 
Apro gli occhi, lentamente, timidamente. Due braccia mi stringono ed un seno mi sorregge la 
testa. Una voce, spezzata dal pianto, mi sussurra qualcosa all’orecchio. Non ho ancora capito 
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bene di chi sia, ma me la ricordo bene: era quella che sentivo più spesso dalla mia stanza. E, 
non vorrei sbagliare, potrebbe essere la stessa che poco fa urlava disperatamente. “Ben 
arrivato, Nicolò!”. 
Lo confesso, di tutto quello che mi sta succedendo, ci ho capito davvero poco. Sono solo 
contento di essere finalmente sceso dal mio letto.  Un giorno, magari qualcuno mi spiegherà 
perché volevano impiccarmi e perché sono stato improvvisamente graziato, ma per il 
momento va bene così. Ora la donna che mi sussurrava all’orecchio sta scoprendosi un seno e 
me lo sta porgendo. Che dovrò farci? 
 
 

Ȱ#ÏÍÕÎÅ ÉÎÆÁÔÔÉ î ÉÌ ÐÒÉÎÃÉÐÉÏ Å ÌÁ ÆÉÎÅ ÎÅÌÌÁ ÃÉÒÃÏÎÆÅÒÅÎÚÁ ÄÅÌ ÃÅÒÃÈÉÏȢȱ 
(Eraclito, Frammento 9) 
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L’ULTIMA PAGINA  

DEL DIARIO DI UN CHIMICO 
 

 
Ho scelto la via più tortuosa per arrivare fin quassù, Con questo non ho nulla da obiettare su 
chi ha deciso diversamente da me. Anche perché poi non si può dire che io non abbia cercato 
una scorciatoia. Ho impiegato anni interi della mia vita provando a capire come abbreviare le 
distanze da percorrere ed evitare gli ostacoli. Il risultato? Senza volerlo mi sono ritrovato  su 
un sentiero infinitamente lungo. Se mi volto indietro a dare un’occhiata la mascella rischia di 
ruzzolarmi giù dalla bocca. Non si vede altro che un sentiero pianeggiante. Non un albero o 
una casa. Una sola volta mi è capitato di incontrare una persona. Era una vecchietta. Non ho 
mai capito che ci facesse lì. Ci siamo guardati e abbiamo proseguito in direzioni opposte. Mi 
piacerebbe poterle parlare, ora. La vorrei ritrovare per dirle che ha sbagliato strada e che se 
proseguirà per di là non arriverà mai da nessuna parte. Mi rendo conto che non è possibile, 
ma i sogni sono ancora permessi. 
Tornando a me, ora che sono arrivato finalmente a destinazione mi viene da domandarmi 
perché. 
Mi guardo intorno e non vedo niente. Vedo solo bianco. Ma non neve bianca, o latte o che ne so 
io. 
Qui c’è solo bianco. Un bianco spesso da tagliare col coltello. Nemmeno un’ombra. Non è mica 
un bel lavoro… Io non ho fretta, però. Adesso sai che faccio? Mi siedo qui e aspetto. Tanto 
qualcosa succederà. Succede sempre qualcosa. In un certo anche il niente è qualcosa. Non è 
molto consolante, ma ci si può adattare. Ora, il problema principale è svuotare la mente. 
Chiudo gli occhi e mi sento legggggggggeeeeeeerrrrrrrrrooooooo. Volo, ecco volo. No, è solo 
una sensazione. E’ il pavimento che, bianco com’è, si confonde con tutto il resto. Ho un sapore 
strano in bocca. E poi questa sete che mi brucia le ossa. Non riesco a concentrarmi su niente 
che subito sento che assale un crampo per la sete. Acqua. Mi dovevo portare dell’acqua. Me 
l’avevano pure detto. C’è rumore. Un ronzio di mille frigoriferi ruggenti. Gladiatori di ultima 
generazione senza colorofluorocarburi. ZzZzZzZzZzZzZzZzZz. Mi entra sotto la pelle e mi  fa 
sentire sporco. Piove. Le gocce non si vedono ma mi sto bagnando. Ogni goccia è un sollievo. 
Mi sento morire. E, non ci volevo credere, è bellissimo. 
 
C’è qualcuno 
 
Mi scuotono le spalle. Ohhhhhh. Mi dicono. Chiudo la bocca in attesa sotto invisibili cascate e 
apro gli occhi. Sbam. Una gran botta di freddo seguita da una di caldo. E poi mi vien da ridere. 
Mi contorco, piango e grugnisco. Da non credere. La vecchietta. Non le chiedo come ha fatto ad 
arrivare qui. Non mi interessa. Trovo squisitamente comico il fatto che siamo qui noi due soli 
a guardarci. Lei non si bagna. L’acqua non la sfiora nemmeno. Impacchettata nel suo 
improbabile vestitino a fiori, scuse il suo cipiglio severo solo per respirare. Respira di bocca. Il 
naso dev’essere finto. Come le tasche di alcuni jeans. Basta basta basta. Mi sto stancando di 
tutto questo. Rivoglio i soldi. Mi avevano detto che sarebbe stato bellissimo e ora ho il vago 
sentore di averlo preso in culo. Poi inizio a star male per davvero. Voglio scendere. Ora mi giro 
e trovo l’uscita. Ci deve essere un porta. E invece nooooooooooooooo. Stridore di nervi a 
contatto con incudini roventi. Non c’è niente. Solo l’infinito potere del bianco crescente. 
L’universo è in espansione. Dovrei forse preoccuparmene? Ma poi: chi è quella? Che noia. 
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E quel rumore maledetto che continua a martellarmi le orecchi. Non rido più ora. La 
vecchietta si sta slacciando il vestito. No. Lasci stare, la prego. Ma lei non mi dà ascolto: si tira 
via il vestito. E sotto non c’è niente. Niente. Nemmeno il suo corpo. Quello che vedo: il vestito a 
fiori cade a terra e ancora più giù precipitando non so dove. Lei non c’è. Se si escludono la 
testa e i piedi. Allungo una mano. Ci passo attraverso. 
 

Questo è troppo 
 

Basta. Non se ne parla più. Io mi siedo di nuovo. Stavolta non mi alzo più. Giuro. Chiudo gli 
occhi e mi faccio una dormita. Meglio dare al mondo il tempo di crearsi. Chiamatemi quando 
tutto sarà finito. 
 
 

$ÉÃÅÎÄÏȡ Ȱ!ÄÄÉÏȟ ÓÏÌÅȦȱ 
#ÌÅÏÍÂÒÏÔÏ Äȭ!ÍÂÒÁÃÉÁ 

da un alto muro 
ÓÉ ÇÅÔÔĔ ÎÅÌÌȭ!ÄÅȢ 

Non gli era capitato alcun male 
che fosse degno di morte: 

aveva solo letto 
uno scritto di Platone: 
ÑÕÅÌÌÏ ÉÎÔÏÒÎÏ ÁÌÌȭÁÎÉÍÁȢ 

 
(Callimaco, Epigrammi, XXIII) 
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CARONTE:  

DELLA VITA, DELLA MORTE* 

 
 

3:00 A.M . (I L RICORDO ) 
 
La stanza era buia eccetto un pallido raggio di luna che specchiandosi sulla finestra entrava e 
cadeva proprio ai piedi del letto. 
Su quel letto giaceva, steso e prossimo alla assoluta immobilità, un uomo. 
Era una nottataccia, ormai erano passate diverse ore da quando si era coricato e le vellutate (e 
subdole…) braccia di Morfeo non sembravano avere la minima intenzione di circondarlo con 
la loro stretta soporifera. 
In un primo momento, l’uomo aveva preso a girarsi e rigirarsi tentando di serrare gli occhi 
senza alcun risultato apprezzabile se non quello di avere ridotto il letto ad un campo di 
battaglia, più o meno come dopo una notte di sesso sfrenato… 
Poi si era arreso all’evidenza. 
Quella sera non avrebbe dormito affatto (?…). 
Si ricordò di avere letto da qualche parte che in fin dei conti la cosa migliore da fare in quella 
situazione era godersi il riposo ad occhi aperti (Va bene, non era sonno, ma non si può avere 
tutto dalla vita!). 
Si alzò con movimenti lenti dettati dall’artrosi per tentare di risistemare il letto come meglio 
poteva. 
Vi si adagiò avendo cura di non guastarlo di nuovo, sciupando così il lavoro fatto. 
Attese. 
Sentiva la mente svuotarsi lentamente di tutti i pesi. 
Uno…a…uno… 
F…U…O…R…I…! 
Lo spazio lasciato libero fu immediatamente riempito da quella dolce sensazione che ti guida 
in un sublime (subliminale?) viaggio alla scoperta di quello che è già successo e di ciò che si è 
già stati: il ricordo. 
Quella sera, quell’uomo steso sul letto in una stanza fiocamente illuminato dalla luna ricordò 
tanto cose. 
Fu come sfogliare l’album della sua vita pagina dopo pagina. 
Ricordò di quando suo padre lo portava su un grande prato coperto di fiori (romanticheria 
spicciola…) e giocavano a rincorrersi finché cadevano a terra esausti con un filo d’erba 
appoggiato sull’estremità del labbro inferiore. 
Gli tornò chiaramente in mente di quando la mamma cucinava le ciambelle (banale forse? No, 
non erano ciambelle qualsiasi erano le ciambelle della sua mamma) nella loro grande cucina. 
C’era una madia di legno chiaro sulla quale la sua mamma lavorava l’impasto. 
Lui le andava spesso vicino e non erano rare le volte che le rubava un cucchiaino di zucchero 
dal grosso barattolo con la scritta “ZUCCHERO” piena di ricami. 
Lei gli tirava in faccia un cucchiaiata di farina con un sorrisetto canzonatorio che la diceva 
lunga su quanto avesse voglia di scherzare. 
Prendevano a giocare in cucina e alla fine lei si ritrovava a dover pulire tutti gli schizzi di 
farina e di uova sparsi per il pavimento. 
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Pensò a quando passavano ore ed ore abbracciati stretti l’uno all’altra mentre lei gli leggeva 
(sempre, non esistevano domeniche o “Staserasonostanca”) una favola dopo l’altra in attesa 
che lui si addormentasse con un sorriso disegnato sulle labbra. 
Si rammentò delle sere passate davanti al camino (unico mezzo di riscaldamento in un’epoca 
nella quale il riscaldamento sia centralizzato sia autonomo era solo fantascienza) a incantarsi 
davanti alla diabolica danza delle lingue di fuoco che si sprigionavano dalla legna rovente. 
Gli sovvenne di quando per la prima volta aveva incontrato colei che sarebbe diventata sua 
moglie, la persona alla quale avrebbe consacrata la propria esistenza. 
Il suo unico vero amore. 
Era un giorno di pioggia battente e lui era stato sorpreso dalle prime gocce mentre, su una 
spiaggia solitaria, osservava il mare (Dio, quanto amava guardare il mare!) che in un 
incessante susseguirsi di ruggiti si abbatteva con forza sempre rinnovata ad ogni onda sul 
bagnasciuga.  
Era incredibile come per quanto lo si guardasse attentamente non fosse possibile scorgere 
due movimenti non dico uguali ma almeno lontanamente simili. 
Si tirò sopra la testa i lembi del cappotto e cominciò a correre in direzione di una tettoia 
naturale formatasi all’interno di una enorme roccia calcarea dalla forma concava. 
Corse. 
Corse senza vedere nulla. 
Corse senza vedere che una ragazza splendida faceva lo stesso, solo dalla parte opposta. 
Lo schiocco secco del setto nasale di lui che si spezzava contro la fronte di lei li fece trasalire 
entrambi. 
Quel rumore non lo avrebbero mai dimenticato. 
Lei lanciò in aria un gridolino acuto. 
Un piccolo fiotto di sangue stillò dalla narice destra dell’uomo e scintillo nella pioggia 
assumendo colorazioni spettacolari che però nessuno dei due notò (peccato, un vero 
peccato…). 
La ragazza si inginocchiò accanto all’uomo che intanto era caduto a terra. 
Non si dissero una parola. 
Non ce n’era alcun bisogno. 
In quel momento lei capì che quello screanzato che non guardava dove metteva i piedi era 
stato generato per la sua felicità. 
In quel momento lui capì che quella strana ragazza che non diceva una parola era stata messa 
sulla terra perché lui potesse trovarla. 
Si sposarono dopo un anno di fidanzamento lo stesso giorno e lo stesso mese in cui si erano 
incontrati. 
Passarono una vita di felicità senza mai pentirsi di essersi conosciuti. 
Rimasero insieme fino a quando… 
Trasalì. 
Un brivido lo percorse e lo scosse dalla testa fino alla punta dei piedi. 
Il letto sobbalzò. 
Rimasero insieme fino a quando lei non morì 
Era un pomeriggio estivo quando il cancro, che in anni di evoluzione e di metastasi si era 
appropriato di gran parte dei suoi organi vitali, si prese la sua ultima libertà. Se la portò via 
con un ultimo convulso spasmo di dolore. 
Aveva scoperto di essere ammalata qualche mese prima. 
Una notte si era alzata piangendo in preda a dei dolori atroci al basso ventre. 
Le stesse caratteristiche dei dolori premestruali ma con un’intensità almeno cento volte 
superiore. 
Barcollò in silenzio (non voleva svegliare suo marito) verso il bagno. 
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Quando si sfilò le mutandine lo spettacolo che vi trovò fu a dir poco raccapricciante. 
La mano gli si inondò di sangue. 
Lanciò un urlo acuto, lancinante di dolore e di spavento. 
Il marito si svegliò di soprassalto con il cuore che gli batteva talmente forte che se lo sentiva in 
gola. 
Quando arrivò nella stanza da bagno vi trovò sua moglie che piangeva disperatamente. 
Non disse una parola (che strana sensazione di deja-vu…), la prese in braccio e spiccò una 
corsa disperata verso l’ospedale che fortunatamente non era molto lontano da casa sua (in 
quel frangente sarebbe stato incredibilmente lontano anche se l’avesse avuto proprio di 
fronte). 
Più o meno un chilometro. 
Sette minuti esatti di minuti di corsa con lei in braccio. 
Le porte del pronto soccorso si spalancarono e i dottori si affollarono attorno a quell’uomo 
che portava una donna che nel tragitto da casa all’ospedale aveva perso quasi un litro di 
sangue. 
Trasferimento su una barella. 
Corsa disperata verso la prima saletta emergenze disponibile. 
Trasfusioni. 
Prognosi riservata. 
Quando il giorno dopo il dottore li volle insieme per potergli dire che lei non aveva più di sei 
mesi di vita, una lancia trafisse il petto di entrambi. 
Aveva detto: “La signora purtroppo è affetta da un grave cancro all’utero, probabilmente 
presente da almeno quattro anni”. 
Il loro rapporto non barcollò nemmeno in quel frangente. 
Lui le era stato vicino per tutto il decorso della sua malattia e le era accanto quando vide il suo 
torace sollevarsi ed abbassarsi con estrema lentezza e con un rantolo per l’ultima volta in uno 
spasmo convulso. 
Le si accasciò in grembo e pianse. 
Pianse come non aveva mai pianto in vita sua. 
La gola gli ardeva di rabbia e di dolore. 
(Perché non ti sei preso anche me!?…). 
Le guardo il volto e riuscì a scorgervi l’abbozzo di un sorriso forzato. 
Volle credere che fosse per lui. 

*** 
 
Anche adesso un lacrima voleva rotolargli sulla guancia. 
Non fece nulla per trattenerla. 
Allungò un braccio verso il comodino e prese la fotografia di sua moglie. 
Accarezzò il vetro. 
Spostò la mano sinistra sulla parte destra del letto dove per una vita aveva dormito lei. 
Vi passò delicatamente i polpastrelli ricavandone una sensazione di solletico. 
Si sentiva ancora perfettamente la piccola buca formata da notti e notti passate su quel letto. 
Cercò di sondare l’aria nel disperato tentativo di rintracciare un sentore del suo odore. 
Era un insieme di diverse fragranze: arance, rose, mare… 
Ne avrebbe fiutata la presenza ovunque. 
Percepì qualcosa. 
Era lei. 
Tentò di riempirsene i polmoni. 
Ripose la fotografia. 
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Si coricò su un lato con la consapevolezza che quella notte era cambiato qualcosa in lui: era 
diventato vecchio. 
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4:25 A.M . (I L SOGNO) 
 
Quando finalmente il vecchio si addormentò aveva il volto imperlato di sudore. 
Le gocce trasudavano dai suoi pori e si facevano strada sulla pelle fino a cadere sul cuscino 
che le assorbiva avidamente inumidendosi via via sempre di più. 
Il respiro regolare del vecchio scandiva lentamente il ritmo della notte. 
E allora lo vide arrivare. 
In principio ne ebbe paura. 
Poi si abbandonò alle sue carezze. 
 

*** 
 
In un primo momento sentì solo un insopportabile peso sulla schiena ed un fortissimo 
bruciore agli occhi. 
La luce era accecante. 
Mano a mano le pupille del vecchio si restrinsero sempre di più fino e diventare curiosamente 
simili a due capocchie di spillo circondate dal marrone sfumato ma intenso e lievemente 
malinconico dell’iride. 
Ora riusciva a distinguere quasi ogni cosa. 
Poche a dire il vero, le cose da scorgere. 
C’era solo una mulattiera coperta di terriccio giallo. 
Ai bordi della strada c’erano dei ciuffi d’erba secca la cui rigogliosità di un tempo (ma c’era 
mai stato un tempo migliore di quello o tutto era troppo relativo?) era stata vinta dalla torrida 
temperatura e dalla più assoluta mancanza d’acqua. 
Il vecchio continuava a sentire quell’insopportabile peso sulla schiena. 
Tentò di voltarsi ma si scoperse impacciato nei movimenti da qualcosa che effettivamente 
poggiava sulla sua schiena. 
Era una balla di fieno. 
Un’enorme balla di fieno. 
Era assicurata alla sua schiena da due grosse cinghie che gli cingevano le spalle e da un terza 
che gli passava sotto l’ombelico provocandogli un’irritazione dolorosissima dovuto allo 
sfregare e al ristagno del sudore (parecchio acido, peraltro…). 
Si chiese perché. 
Che cosa voleva dire? 
Che cosa rappresentava e che simbolo era quella balla di fieno sulla sua schiena? 
Saettò nel suo cervello la certezza che in quel luogo (quale luogo?) era assolutamente inutile 
fare domande. 
Sospinto da una strana forza prese a camminare. 
A causa della forza d’inerzia, il peso si alleggeriva e appesantiva a intervalli regolari 
pungendolo acutamente. 
Non sapeva dove stava andando ma sapeva che era importante andarci. 
Lo era per la sua stessa vita (?). 

*** 
 

Visto che la strada sembrava infinita e che non aveva altro da fare, si mise a fare una specie di 
bilancio della propria vita. 
Che strana esigenza in quella situazione ancora più assurda. 
La scorse tutta come un film. 
Fotogramma per fotogramma. 
Era stato dato alla luce molti anni prima in un capanna. 
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Non erano così poveri, soltanto la madre era stata sorpresa dalla doglie mentre facevano una 
passeggiata in un bosco. 
La capanna era l’unico rifugio decente dove poter partorire. 
Una situazione estrema, comunque, un po’ come Gesù, ma niente mangiatoia col fieno. 
Niente asino e bue che riscaldavano l’aria a forza di spolmonarsi. 
Niente Re Magi . 
Non fu un parto difficile nonostante il luogo. 
Il padre era stato l’ostetrico di fortuna. 
Non aveva esperienza ma aveva assistito ad abbastanza parti per potersela cavare abbastanza 
dignitosamente. 
A meraviglia, a dire il vero. 
 
 
                Quella mattina lei si era svegliata con dei lievi dolori al basso ventre. 
Se i suoi calcoli erano esatti era al duecentosessantaquattresimo giorno di gravidanza. 
No, non era possibile che quei dolori (troppo presto, Dio Santo!)… 
Non voleva nemmeno pensarci. 
In fin dei conti quella passeggiata nel bosco era stata programmata da troppo tempo e lei ci 
teneva troppo. 
Aveva sempre avuto un debole per i boschi e l’idea di averne uno poco distante da casa 
(appena due chilometri a piedi) la elettrizzava. 
Non aveva detto nulla al  marito dei suoi dolori. 
Non era un programma impegnativo (Diamine! Come avrebbe potuto esserlo? Era al nono 
mese…e a pensarci bene forse era un’imprudenza…, ma va, che vuoi che succeda, questo 
giovanotto ha aspettato nove mesi, potrà aspettare ancora qualche giorno!…). 
Lui la aveva portata in braccio per quasi tutto il tragitto, ma ne era valsa la pena… 
Eccome! 
Quel posto era un paradiso terrestre (Può sembrare incredibile ma nonostante la passione di 
entrambi per la natura, non erano mai stati in quella radura…). 
Nessun rumore oltre alle foglie che si agitavano sui rami saldamente attaccate al loro gambo 
(probabilmente erano terrorizzate dall’idea di potersi staccare e disperdersi nella fresca 
brezza per loro assassina…). 
Si erano seduti sopra un morbido cuscino di muschio fresco (Che strani fenomeni naturali! 
Non era la stagione del muschio…) e lui la aveva fatta adagiare in modo che la sua schiena gli 
poggiasse sopra il torace. 
Aveva preso a giocare con i suoi capelli (Morbidi e vellutati. Emanavano un profumo 
incredibile…Che sublime passatempo!) facendoseli cadere sulle mani e scivolare attraverso la 
dita lunghe e affusolate (Qualcuno una volta gli aveva detto che erano dita da pianista…gli 
sarebbe piaciuto saperlo suonare…). 
Lui era impegnatissimo a farle tante piccole treccine (tre ciocche: al centro, passa sotto, passa 
sopra…e ancora e ancora e ancora) quando aveva sentito che in una frazione di secondo, la 
schiena di sua moglie si era inarcata irrigidendosi all’inverosimile e poi si era rilassata di 
nuovo accompagnata da un grido acuto e allucinato. 
La quiete si era spezzata bruscamente. 
Troppo. 
Entrambi segretamente (e probabilmente inconsciamente) temettero che la natura non 
avrebbe mai perdonato loro uno sconvolgimento così brutale. 
Con un filo di voce (o forse era stata telepatia?) aveva sibilato qualcosa di molto simile a “Le 
doglie!”. 
Allora si era resa conto che era tutto vero. 
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Quei dolori alla pancia… 
Le contrazioni erano cominciate sin dall’alba ma erano state così deboli che non avevano 
minimamente disturbato il suo sonno. 
In tutta la sua vita non si sarebbe mai potuta perdonare di aver trascurato il travaglio appena 
all'inizio per una stupidissima gita nel bosco. 
Ma ormai era fatta e bisognava pensare al presente. 
In un lasso di tempo incalcolabilmente breve, lui l’aveva presa in braccio con una delicatezza 
altrettanto incalcolabile. 
Non ci sarebbe mai più riuscito in futuro. 
La necessità aguzza l’ingegno…  
Si era guardato intorno con una strana luce negli occhi che lei non aveva visto perché aveva la 
testa appoggiata al suo torace.  
Probabilmente se l’avesse viste si sarebbe spaventata a morte: in quello sguardo c’era la 
disperazione più cupa e assoluta. 
La consapevolezza che con una mossa sbagliata avrebbe ucciso due delle creature più belle e 
buone del globo terrestre. 
Cercò con lo sguardo (sempre lo stesso) qualcosa dove potersi rifugiare. 
Come per un miracolo del cielo scorse a pochi metri un capanna di legno. 
Non era un ospedale ma in quella situazione tutto sarebbe andato bene. 
Entrarono barcollando. 
L’ambiente era piuttosto spoglio. 
C’era solo un lungo tavolo da lavoro che probabilmente una volta era servito per delle tavolate 
lunghissime il giorno di Ferragosto ma che certamente doveva essere appartenuto ad un 
artigiano. 
Sembrava fatto apposta per partorire. 
In un’altra situazione quel pensiero non li avrebbe nemmeno sfiorati ma in quel momento 
sembrava una lussuosa sala operatoria. 
Le contrazioni erano cominciate da quattro ore. 
Adesso erano le nove del mattino. 
(Fate voi i conti). 
Lui l’adagiò sul tavolo e le fece divaricare le gambe sudate. 
Non fece nemmeno in tempo a sfilarle le mutandine che sentì le sue mani inumidirsi prima, e 
bagnarsi poi, di un liquido caldo e vagamente vischioso. 
Le si erano rotte le acque. 
Come ho già detto non era un dottore ma aveva letto abbastanza e soprattutto aveva assistito 
ad abbastanza parti da sapere perfettamente che la fase di espulsione aveva avuto inizio. 
Chinò la testa fra le gambe di lei. 
La dilatazione era quasi al massimo. 
Dottore o no, adesso c’era una sola cosa da fare. 
Aspettare. 
E tentare di consolarla. 
Ci furono urla di dolore. 
“Resisti, tesoro, abbiamo quasi finito…” aveva detto lui mentendo spudoratamente pur di 
rassicurare la moglie. 
Nella peggiore delle situazione il travaglio sarebbe durato dodici ore, ma visto che lei aveva 
già partorito, sapeva che c’erano buone probabilità che questo periodo si riducesse a una 
durata di otto-nove ore. 
Durò dieci ore. 
Dieci ore di grida (prima deboli e poi strazianti), di contrazioni (prima ogni 20-30 minuti poi a 
intervalli di tempo estremamente irregolari che nessuno de due si era minimamente 
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preoccupato di cronometrare anche se forse avrebbero dovuto farlo…) e di progressive 
dilatazioni. 
Lui aveva tentato in tutte le maniere di rassicurarla e di calmarla ma i risultati (lo sapeva 
ancor prima di iniziare) non erano stati proprio buoni. 
(Quando tutto era finito lei le aveva chiesto scusa di tutte le volte che durante il travaglio lo 
aveva insultato pesantemente: era una caratteristica di tutte le partorienti…era molto facile 
diventare isteriche in quella situazione) 
La sua emozione quando le grandi labbra della vagina di lei lasciarono intravedere la testa 
capelluta di suo figlio fu assolutamente indescrivibile. 
Raccolse tutto il coraggio e l’intuito di cui la natura lo aveva dotato e con astuzia accompagnò 
la lenta (ma non troppo) espulsione della testa. 
Con una mossa che avrebbe tranquillamente potuto farlo apparire agli occhi di un ginecologo, 
un suo degno collega con un’esperienza ventennale, girò le spalle le spalle del bambino (che 
miracolo della natura!) di quel tanto che bastava per impedire di farle incastrare nell’osso 
pubico di lei. 
Non oppose resistenza. 
Con un ultimo urlo di dolore, il bambino guizzò fuori trascinandosi dietro il cordone 
ombelicale. 
Oltre alla urla di lei, ora si aggiungeva anche il pianto disperato di suo figlio. 
Lui glielo pose tra le braccia. 
Scoppiarono in lacrime. 
Il cuore di papà batteva a ritmo di musica. 
Mamma singhiozzava come un agnellino. 
Era un bellissimo maschietto. 
 
 
               Dopo essere stati abbracciati per quasi dieci minuti, si avviarono verso il più vicino 
ospedale (Cinque chilometri di distanza percorsi in cinquantadue minuti netti. Ottimo tempo 
davvero considerato il carico extra…) dove il parto fu completato con la recisione del cordone 
e con l’espulsione della placenta (la quale nel frattempo, aiutata dalle spinte torchio 
addominale, di qualche altra contrazione uterina e soprattutto dai sobbalzi continui provocati 
dalla folle corsa, era stata quasi completamente espulsa...). 
Il percorso era stato piuttosto difficile da compiersi perché papà aveva dovuto portare in 
braccio mamma e mamma aveva dovuto portare in braccio lui (probabilmente però, lui non se 
n’era nemmeno accorto…). 
Papà si sentì piuttosto orgoglioso quando un’ostetrica gli si avvicinò e gli disse: “Ha fatto un 
lavoro assolutamente perfetto per quello che le condizioni potevano permettere”. 
 

Il vecchio pensò che suo padre non doveva aver visto molti film al cinema. 
Si lasciò sfuggire un sorrisetto sarcastico venato di tagliente ironia che si spense 
immediatamente quando si ricordò che forse lui al cinema era stato costretto ad andarci un 
po’ troppo spesso. 
Già, perché dopo un’infanzia fatta di giochi fatti con mamma&papà, dopo un’adolescenza 
avvolta su se stessa in spire come quasi tutte le adolescenze, era cresciuto e un anno e mezzo 
dopo quel violento incontro con sua moglie si era scoperto sterile. 
Avevano provato tante volte ad arricchire la famiglia con scarsi risultati. 
Ricordava con impressionante ricchezza di particolari la loro prima notte di nozze (nonché la 
loro prima notte insieme). 
Era successo sul letto che abbiamo già conosciuto. 
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Dopo averle fatto varcare e la soglia del loro nuovo nido d’amore (costruito con sacrifici 
innumerevoli), lui l’aveva depositata sul letto con una dolcezza indicibile. 
La testa era scivolata all’indietro scorrendo sulle lenzuola profumate di bucato. 
Il collo, la spina dorsale ben delineata seguirono la nuca e il corpo si adagiò. 
La quiete più profonda li pervase. 
Non c’era fretta. 
Proprio non c’era motivo di correre. 
Attraverso l’abito da sposa era riuscito a sentire i suoi capezzoli in erezione e la sua pelle che 
veniva percorsa da brevi ma intensissimi fremiti. 
Le aveva tolto la coroncina dalla testa ed era passato a sbottonarle il corpetto del vestito. 
Lei aveva fatto lo stesso con lui. 
Si sfilarono delicatamente ogni rimasuglio di vestiti. 
Si adagiarono l’uno accanto all’altra. 
La luna, indiscreta, illuminava fiocamente le loro forme nude e rotondeggianti. 
I loro occhi si fusero e così presero a fare i loro corpi. 
Divennero una cosa sola muovendosi dolcemente finché non si sciolsero l’uno dentro l’altra in 
un turbinio di piaceri mai più provato che partiva dal basso ventre per poi diramarsi lungo la 
spina dorsale. 
Con un movimento sinuoso si erano separati dandosi la schiena. 
Sospiri. 
Da entrambe le parti 
 

Pochi mesi dopo, la doccia fredda. 
Il dottore che con il suo sorrisetto di circostanza annunciava fintamente costernato che non 
avrebbe mai potuto avere figli. 
Era sicuro che nella mente del dottore fossero passate queste parole: “E’ inutile che ti 
sbatti…pardon…che te la sbatti tanto…sei difettoso, anzi visto che non ci fai nulla potresti 
prestarmela…” 
La notizia aveva terribilmente scosso entrambi. 
Nei loro progetti fatti nelle notti di luna piena c’era una famiglia piena di bambini. 
Ci misero diversi mesi a riprendersi, ma alla fine le cose erano tornate quasi alla normalità. 
Il non poter avere figli non aveva incrinato il loro rapporto. 
Lo aveva invece cementato. 
Si amavano alla follia. 
Ogni giorno entrambi ringraziavano Dio per averli fatti incontrare. 
Un amore felice fino a quando lei non era morta. 
Lacrima. 
Altra lacrima. 
Adesso lui era lì su quella strada  
Tutto solo (davvero?). 
Camminava senza una meta senza immaginarsi che a volte la meta è non avere meta. 
 
 

*** 
 
Tacco. Appoggio. Perno. Stacco. 
Ripeteva questi movimenti dei piedi da un sacco di tempo. 
Camminava. 
Non poteva non pensare a nulla: sarebbe impazzito. 
Si guardò intorno. 
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(Che strano posto!) 
Il sole batteva a picco e sembrava proprio allo Zenit. 
Mezzogiorno, dunque (più o meno, naturalmente…). 
Si chiese ancora una volta perché dovesse sopportare quel carico di fieno (Niente domande, 
ricordi? Basta, tanto non serve a nulla). 
Tra le altre cose, a ogni passo che muoveva, la balla di fieno si spostava di qualche centimetro 
infliggendogli un  misto di dolore e di prurito praticamente insopportabile e, come se non 
bastasse, emanava costantemente piccoli sbuffi di polvere che gli finivano nel naso 
costringendolo  a starnutire con una frequenza incredibile. 
Gli occhi gli lacrimavano in continuazione e aveva il naso di un rosso acceso veramente 
esilarante. 
Improvvisamente si ricordò di quando aveva visto quel vecchio film (come si chiamava?) con 
Stanlio e Ollio dove Stanlio tentava con scarsi risultati di insegnare al suo amico quel giochino 
di abilità “Naso, nasino, nasello”. 
(Accidenti, come si intitolava quel film? Oh, sì, ma certo, era “Fra Diavolo”!). 
La memoria cominciava lentamente ad abbandonarlo, lo sentiva, e di questi scherzetti gliene 
faceva sempre più spesso. 
Si fermò. 
Quella scena lo aveva sempre fato ridere da morire. 
Solo ripensarci gli provocò lo stimolo irrefrenabile di scoppiare a ridere. 
All’inizio pensò che non era il caso, ma quando realizzò che su quella vecchia mulattiera non 
c’era proprio nessuno, non oppose resistenza e assecondò il suo bisogno. 
Si mise a ridere in maniera così sguaiata e sonora che si meravigliò di se stesso. 
Gli occhi già lucidi per la polvere che vi entrava di continuo, presero a lacrimare con foga 
rinnovata. 
Le lacrime gli rotolavano per la guancia a gran velocità. 
Incominciava a risultargli difficile respirare. 
La gola gli si contraeva in maniera spasmodica. 
Quando piano piano quell’istinto cominciò a passargli, si sentì la testa considerevolmente più 
aperta e libera. 
Gli sembrava di avere espulso ridendo un peso che gli opprimeva lo stomaco (ora che ci 
pensava prima doveva avere avuto anche un profondo senso di nausea…). 
Per la prima volta da quando aveva iniziato il suo cammino, si era sentito veramente libero. 
Per pochi secondi era persino riuscito a dimenticarsi della balla di fieno che gli pungeva la 
pelle. 
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I NCONTRO 
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Ma solo per pochi secondi. 
Proprio mentre ricominciava a prendere confidenza con il proprio corpo, con quello che lo 
circondava e che lo sovrastava e che di conseguenza il malumore riprendeva a stringergli la 
gola quel tanto che bastava a procurargli un leggero senso di soffocamento, successe qualcosa 
che non avrebbe mai più dimenticato. 
Stava ascoltando il rumore dei suoi passi sulla sabbia ripetitivi come non mai (non sapeva 
quasi niente di musica ma il ritmo che i suoi piedi stavano battendo gli sembrava proprio un 
4/4…). 
Uno. 
Due. 
Tre.  
Quattro. 
Da capo. 
Sempre lo stesso rumore. 
Ossessivo. 
Ad un tratto il ritmo si sballò. 
Come se a un batterista provetto fosse saltata di mano una bacchetta proprio nel mezzo di un 
concerto importantissimo. 
L’incantesimo si era spezzato. 
C’erano degli altri passi. 
Li aveva uditi distintamente provenire da dietro di lui. 
Anche se il rumore che producevano era impercettibile e infinitamente meno forte di quello 
che faceva lui se ne era accorto. 
C’era qualcun altro. 
Un senso di acutissimo terrore prese a diramarglisi dentro in tutte le direzioni . 
Iniziò a espandersi dal basso ventre in un’esplosione di calore e di dolore, prese direzioni 
diverse fino a raggiungere le estremità delle braccia e delle gambe. 
Dio santo! 
Era impossibile. 
Non c’era MAI stato nessuno lì. 
Che cosa stava succedendo? 
Era assolutamente inconcepibile che ci fosse un’altra presenza vicino a lui. 
Quella era la sua mulattiera! 
(Ma ne era proprio sicuro?) 
Il terrore lo immobilizzava. 
Produceva in lui una sorta di paralisi da anestesia che gli impediva anche solo di ruotare gli 
occhi. 
Le gambe non rispondevano in nessun modo agli impulsi che il cervello tentava di inviare 
loro. 
Si sentiva le braccia così appesantite che le spalle gli dolevano acutamente come se qualcuno 
gliele stesse stringendo con forza inaudita. 
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Un freddo tremendo lo colpì così improvvisamente che barcollò. 
Con esasperante lentezza quell’effetto di immobilità iniziò ad abbandonare il suo corpo. 
Il sangue riprese a defluire correttamente (in realtà non si era mai fermato ma la sensazione 
che il vecchio aveva avuto era stata quella di uno svuotamento totale…) e riuscì a riprendere 
la quasi totale libertà dei suoi movimenti. 
Uno spettatore esterno non si sarebbe minimamente accorto di queste sensazioni del vecchio 
perché nonostante la sua impressione tutto avvenne con una rapidità incredibile. 
Non c’era mai stata nessuna effettiva esasperante lentezza. 
Comunque, e stavolta con reale lentezza di movimenti, fece perno sulla sua gamba sinistra e si 
girò. 
I suoi occhi videro il paesaggio cambiare e aggiustarsi come meglio era opportuno. 
Il peso del fieno che ondeggiava sulla sua schiena lo sbilanciò e per poco non lo fece rovinare a 
terra. 
Durante la parte finale della rotazione aveva chiuso gli occhi ed era stato immensamente 
colpito dal fatto che il rumore di passi era cessato esattamente quando lui aveva smesso di 
camminare immobilizzato dal terrore: qualunque cosa ci fosse stata (o perché no, ci fosse 
stata o più semplicemente ancora si fosse solo immaginato) si era fermata insieme a lui. 
Si costrinse ad aprire gli occhi. 
Quello che vide lo atterrì senza un motivo particolare. 
Non c’era nessun mostro. 
Nessun killer pronto ad ucciderlo con un coltello o con una Desert Eagle 50 magnum lucida e 
nera come la morte. 
Niente di orripilante o mostruoso che avesse anche solo lontanamente giustificare la sua 
oltremodo smodata reazione. 
Lì davanti a lui c’era un cagnolino. 
Sì, esatto, proprio un cane. 
Era piccolo piccolo. 
Si sarebbe detto un cane-bonsai.  
Era albino. 
Candido. 
Dalla testa ai piedi. 
Aveva il pelo estremamente corto e leggermente bagnato. 
(Che strano, come poteva essere bagnato? C’erano almeno quaranta gradi e quello non era 
affatto sudore, il vecchio non era un veterinario ma riusciva a distinguere benissimo il sudore 
dall’acqua: quella era proprio acqua. Senza ombra di dubbio!) 
Aveva un musetto dolcissimo che leggermente inclinato verso destra (come George Clooney, 
che però in quel periodo non era ancora nato…) fissava insistentemente il vecchio con due 
occhioni vitrei che tradivano qualcosa di impercettibilmente anomalo che bastava e avanzava 
per mettere a disagio il vecchio. 
Quel cane lo guardava troppo profondamente per i suoi gusti. 
Sembrava che capisse quello che pensava. 
Si sentì improvvisamente messo a nudo e provò una sincera vergogna proprio come se sua 
moglie lo avesse sorpreso nell’atto di masturbarsi. 
Oltretutto lui non riusciva a vedere nulla di strano in quel dolce animaletto (a parte il fatto che 
fosse albino) che potesse spiegare il motivo di quello sguardo inquisitore con il quale lo stava 
fissando. 
Il terrore, ormai indebolitosi, abbandonò completamente il corpo del vecchio compiendo il 
percorso contrario che aveva seguito per arrivare. 
Solo che si portò dietro anche tutte le forze del vecchio (poche, a dire la verità: quel sole e quel 
peso che doveva sopportare lo avevano indebolito moltissimo). 
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Le gambe gli cedettero e sentì che la sua anima lo stava abbandonando poco a poco. 
Non fece nemmeno in tempo a finire questi pensieri furtivi. 
Stramazzò a terra, svenuto. 
 

***   
 
Non seppe dire con esattezza per quanto tempo rimase privo di sensi ma quando si svegliò, il 
cane era ancora vicino a lui e lo osservava nella stessa identica maniera. 
Questa volta, però, il vecchio non ebbe paura. 
Tentò di rialzarsi ma le gambe non avevano ancora accumulato abbastanza forza per poterlo 
sostenere  e la testa gli girava vorticosamente accrescendo il suo permanente senso di nausea. 
Non tentò di sforzarsi ulteriormente. 
Si rimise steso. 
Tentò, con più calma, di analizzare la situazione. 
In quel momento il cane sembrava di cera. 
Non si muoveva di un millimetro. 
Lo osservò con cura. 
Non c’era dubbio, era proprio albino. 
Le zampette tendevano leggermente verso l’interno descrivendo una piccola ellisse. 
Il cane si mosse. 
(Miracolo! Allora sei vivo!). 
Gli si avvicinò e gli si accovacciò in grembo. 
Era incredibile come non pesasse praticamente niente. 
Notò come le orecchie gli si abbassarono lentamente fino a scendergli lentamente sugli occhi. 
I casi erano due. 
O lui era proprio un ignorante assoluto in materia canina oppure quella bestiolina era un 
incrocio mai vista sulla faccia della terra (probabilissimo: in fondo chi avrebbe mai potuto dire 
se il vecchio i quel momento si trovasse sulla terra?). 
Le forze cominciarono ad affluire nuovamente nel suo corpo come gli operai di una fabbrica 
che tornano al loro posto di lavoro dopo la pausa pranzo. 
Con una scrollatina fece alzare il cane dalla sua pancia. 
Seppure con qualche difficoltà, riuscì a rimettersi in piedi. 
Solo allora si rese conto che la balla di fieno gli era servita da cuscino: la necessità aguzza 
l’ingegno… 
Riprese il cammino molto lentamente. 
Non voleva certo correre il rischio di svenire di nuovo: era stata un’esperienza che non aveva 
gradito affatto perché non gli aveva lasciato alcun ricordo. 
Nella sua mente c’era solo un buco nero tra il suo ultimo ricordo e la situazione nella quale si 
trovava ora. 
Il cane prese a gironzolargli intorno scodinzolando e nei suoi occhi si poteva leggere 
un’espressione di sconfinata felicità: finalmente ci si muoveva di nuovo! 
 

 
          Il sole stava cominciando la sua parabola discendente quando il vecchio venne colpito 
dalla certezza che in quel luogo lui non contava nulla e non era libero di prendere alcuna 
decisione. 
Non sapeva esattamente come era riuscito ad arrivare a quella conclusione, ma era sicuro che 
fosse così. 
Ed era ancor più convinto in quella convinzione che gli si era insinuata nel cervello c’entrasse 
il cane. 
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E non poco. 
Lui era responsabile di parecchie cose. 
Il vecchio si sentiva un po’ defraudato del suo ruolo di capo assoluto della mulattiera che 
aveva creduto suo ma che in realtà non lo era mai stato. 
E non lo era nemmeno del cane. 
Ma nessuno era in grado di capire. 
Nessuno poteva sapere chi ci fosse sopra quel cielo azzurro. 
Nessuno poteva sapere chi ci fosse sotto quella sabbia gialla. 
 
 
 
         Il cammino si faceva sempre più duro sotto quel peso enorme ma il sole che stava calando 
portandosi dietro qualche grado alleviava, seppure di poco, la sua sensazione di calore. 
Le forze gli erano tornate completamente. 
Si sentiva piuttosto bene. 
Tutto andava a meraviglia. 
Ma cosa andava a meraviglia? 
Non sapeva cosa stava facendo, come poteva sapere che le cose andavano bene? 
Particolari. 
Meglio preoccuparsi di cose meno eteree e spirituali… 
Il vecchio non era mai passato per quella strada (ne aveva sempre ignorata l’esistenza…). 
Si stupì che in tutto il cielo non ci fosse nemmeno un uccello. 
Si stupì che per terra non strisciasse neppure un misero vermicello. 
Rabbrividì al pensiero che lui ed il cane (al quale, dopo i primi momenti, aveva già cominciato 
ad affezionarsi) erano l’unica forma di vita in quella mulattiera che sembrava non essere mai 
esistita (!?). 
Per ancora qualche chilometro continuò a camminare in compagnia di se stesso e di un 
cagnolino che sembrava conoscere la strada molto meglio di lui mentre un vento fresco 
levatosi da nord-ovest prendeva a soffiare sulla sua vita. 
Si sentì sollevato pensando che lui era l’unica cosa mobile in quel posto. 
Non sapeva se stava facendo qualcosa di sbagliato (ne dubitava, però…) o se lui stesso era 
qualcosa di sbagliato, ma sarebbe stato orgoglioso di essere l’unica cosa sbagliata in mezzo 
alla perfezione diabolica (ma sarà il termine esatto?) di quel nulla più totale.  
 

***  
 
Il sole continuava indisturbato a compiere il suo solito, monotono giro della volta celeste. 
Al vecchio venne fatto di pensare che da quando si era creato l’universo, la terra non aveva 
fatto altro che girare continuamente su se stessa e attorno alla sua stella. 
Che pazienza. 
Ma in fin dei conti, lassù, il tempo era relativo: l’universo, pensava, doveva essere molto simile 
ad una gigantesca ragnatela. 
Pieno di buchi e passaggi segreti (forse, come spiegazione non era troppo scientifica da parte 
sua ma rendeva il concetto eccezionalmente bene) cadere nei quali sarebbe significato 
l’annullamento totale di ogni concezione concreta e terrena di se stessi e del rapporto spazio-
tempo. 
Le logiche si sovvertivano per accogliere forse una logica superiore. 
(Apparentemente illogica). 
Poteva significare una rinascita orientata verso nuovi mondi e nuove verità. 
Oppure l’oblio totale. 
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Un’espressione di profondo turbamento apparve sul suo volto. 
Ad un tratto i suoi pensieri si schiarirono e presero a scorrere via velocemente dalla sua 
mente. 
Come se qualcuno glieli avesse spazzati via. 
Non avrebbe dovuto pensare quelle cose. 
Comunque fosse e qualunque cosa ci fosse sopra la sua testa, il vecchio credeva che non 
sarebbe mai stato alla sua portata (ma era proprio il vecchio che lo credeva?). 
Pensarci poteva solo provocare l’assassinio ingiustificato di migliaia di neuroni. 
Molto meglio pensare al presente con le sue logiche lineari ma comprensibili. 
Con le sue assurdità programmate. 
Con la sua vita a senso unico. 
Unica. 
Meglio pensare al presente. 
Molto, Molto meglio. 
 
 
                    Il cagnolino, intanto, gli zampettava affannosamente accanto. 
Nonostante avesse un palmo di lingua a penzoloni non sembrava troppo affaticato. 
Quella lingua sembrava disegnata. 
Non sapeva bene come, ma il vecchio glielo leggeva negli occhi. 
Si era instaurato un feeling straordinario tra quei due. 
Sarà stato perché erano gli unici due esseri viventi in quel posto. 
Sarà stato perché il cane è il migliore amico dell’uomo. 
In ogni caso, erano proprio diventati amici. 
Era una gioia per gli occhi vederli camminare insieme. 
Dal canto suo il cagnolino continuava a guardare ininterrottamente il vecchio assorto nelle 
sue meditazioni di attimo in attimo sempre più profonde (Noi lo sappiamo perché li 
conosciamo bene….).  
Non stentava affatto a capirle. 
Tutto gli appariva chiaro e limpido. 
Ma non poteva dare alcun tipo di risposta. 
Qualcuno gli aveva affidato una missione. 
L’avrebbe portata a termine ad ogni costo. 
Aveva i canini molto affilati e sulle sue zampette esili e vagamente storte (ma che comunque 
ispiravano una gran tenerezza) nascondevano degli artigli affilatissimi. 
Se ne avesse dovuto aver bisogno, non avrebbe esitato a farne uso. 
Ma lo sapeva. 
Non sarebbe mai servito. 
Aveva ragione. 
Del resto, lui non poteva sbagliare. 
(E attenzione, non era megalomania: non poteva sbagliare) 
Perdere il controllo era sempre un pericolo. 
Ci sarebbe stato attento. 
 
                        Il vecchio si voltò di scatto. 
Il cane aveva smesso di camminare ed era tranquillamente seduto, come in attesa di un 
premio per la fatica fatta (certo, che se lo sarebbe proprio meritato…!). 
Il vecchio lo squadrò ben benino dalle orecchie alla zampe (a scatti, come una risonanza 
magnetica). 
Si lasciò sfuggire un sorriso. 
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Scuotendo la testa capì. 
Si batté la mano sul ginocchio. 
La bestiolina gli si avvicinò scodinzolando, capì che aveva capito. 
Di comune accordo si sedettero quasi contemporaneamente. 
Il vecchio udì le giunture delle sue ginocchia  che scricchiolavano  
Il vecchio slacciò le cinghie che assicuravano la balla di fieno alla sua schiena.       
Se lo avesse fatto da in piedi, il repentino cambio di peso lo avrebbe sicuramente sbilanciato 
facendolo ruzzolare rovinosamente a terra in maniera piuttosto comica (ma chi avrebbe riso, 
se non lui solo?). 
Solo adesso il vecchio si accorse che il sole stava tramontando. 
Ne aveva visti di tramonti nella sua lunga e intensa vita (ormai la conosciamo abbastanza 
bene…) ma mai come quello. 
In quel preciso istante si rese conto che l’universo non ammetteva errori. 
Era la perfezione assoluta. 
Trascendentale. 
Il sole aveva assunto una colorazione uniforme di incredibile equilibrio tra il rosso e il giallo. 
Ma non era arancione. 
Tendeva al rosa. 
Guardarlo non procurava alcun dolore agli occhi. 
Lo osservò scendere da dietro i monti lontanissimi (sembravano addirittura più lantani del 
sole stesso: in quel posto era annullata anche la profondità di campo) e lasciarsi modellare 
vezzosamente dai loro picchi acuti. 
Ogni secondo veniva animato da una forma diversa. 
Scese con lentezza inesorabile (ma a pensarci bene, era una velocità folle…) fino a scomparire 
completamente lasciando come unica traccia di se stesso un fioco bagliore di inaudite 
esplosioni nucleari che durò meno di cinque minuti. 
La notte, con le sue grandi ali nere piumate era scesa. 
Sulla mulattiera. 
Sul cane. 
Sul vecchio. 
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A  DREAM INTO A DREAM  
 
A giudicare da quello che gli diceva il suo orologio biologico, non era ancora ora di dormire. 
Per essere esatti non c’è mai un’ora per dormire…semplicemente lui non aveva sonno. 
Lo spettacolo che si poteva presentare agli occhi di un visitatore (improbabile a dire il vero 
che ne passasse uno…) era uno spettacolo di estrema dolcezza. 
Senza accorgersene, il vecchio aveva preso ad accarezzare il cane da almeno mezz’ora. 
Era come se la sua mano non fosse comandata dal suo cervello… 
Il cagnolino, però non sembrava avvertire la differenza più di tanto. 
Lo stava accarezzando e tanto gli bastava. 
In fin dei conti, anche se quel giorno non aveva toccato cibo, non aveva affatto fame e in più 
stava riposando le sue zampette insieme ad un vecchio all’apparenza burbero ma dal cuore 
d’oro. 
Sì, perché noi non l’abbiamo detto, ma la faccia del nostro caro vecchio non ispirava proprio 
nessuna simpatia a chi la vedesse per la prima vota. 
Non era brutta, al contrario c’era qualcosa nei suoi lineamenti che ricordava vagamente Sean 
Connery (anche se ai tempi di questa storia non era nessuno…). 
Però…dai che ci siamo capiti non fatemi sprecare parole inutili… 
Uhm…bè, insomma aveva degli occhi estremamente penetranti ed indagatori che avevano 
l’aria di scansionare l’anima delle persone. 
Forse era proprio per questo motivo che la gente si intimidiva quando lui era presente…i suoi 
occhi non avevano alcun rispetto per il pudore dell’anima altrui. 
Comunque, questa era un’impressione assai passeggera: appena si aveva l’opportunità di 
conoscere veramente quel vecchio ci si affezionava immediatamente e risultava difficile una 
vera antipatia. 
Il vecchio non aveva mai fatto un gran che per accaparrarsi le simpatie della gente al primo 
incontro. 
Aveva sempre sperato che ce ne fosse un secondo. 
E aveva sempre avuto ragione. 
In ogni caso, il cagnolino lo aveva subito trovato adorabile… 
Era un piacere a dir poco paradisiaco sentire quella sua manona ruvida e callosa sfiorargli 
appena il pelo corto ma stranamente morbido (due caratteristiche raramente associate…). 
Il suo corpo emanava un lieve tepore che aumentava appena percettibilmente ogni qual volta 
che il vecchio lo accarezzava. Confermando la sua natura di coccolone (si presti attenzione: 
ȰÃÏÃÃÏÌÏÎÅȱ ÎÏÎ ÓÔÁ ÐÅÒ ȰÍÁÌÏÒÅ ÉÍÐÒÏÖÖÉÓÏ ÃÏÎ ÃÏÎÓÅÇÕÅÎÚÅ ÐÏÔÅÎÚÉÁÌÍÅÎÔÅ ÄÅÖÁÓÔÁÎÔÉȱȟ ÂÅÎÓý 
per ȰÐÅÒÓÏÎÁ Ï ÁÎÉÍÁÌÅ ÃÈÅ ÁÍÁ ÒÉÃÅÖÅÒÅ ÅÆÆÕÓÉÏÎÉ ÄȭÁÆÆÅÔÔÏ ÉÎ ÇÒÁÎÄÅ ÑÕÁÎÔÉÔÛȢ   .ȢÄȢ2ȢɊ, il 
cagnolino si lasciava manipolare docile come se fosse stato inerme. 
Con le zampette all’aria scodinzolava con la coda tra le zampe e nei suoi occhioni vispi e furbi 
(disperatamente furbi…) si leggeva il piacere che provava quando il vecchio gli solleticava la 
pancia morbida. 
Continuando il suo movimento quasi meccanico, il vecchio alzò la testa verso il cielo 
stellato.  
Rimase esterrefatto dalla sua limpidezza assoluta. 
Non c’era una nuvola nemmeno a cercarla con il lanternino. 
Ad un tratto si insinuò nel vecchio la strana sensazione che le stelle avessero preso ad 
avvicinarsi ad una velocità vertiginosa. 
Per un attimo (impalpabile e malizioso come tutti gli attimi importanti nella vita di una 
persona) temette che lo avrebbero colpito. 
Sui suoi occhi scorsero immagini di morte che lo turbarono non poco. 
Sgusciavano fuori dalla sua testa in un flusso continuo che non era in grado di fermare. 
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Per fortuna si andò via via estinguendo fino a scomparire del tutto lasciando al suo posto uno 
stupore grandissimo. 
Il vecchio si era reso conto  dell’assurdità dei suoi pensieri. 
Incredibile. 
Forse, anzi sicuramente uno scherzo della solitudine… 
Si lasciò sfuggire un risolino. 
Più isterico che divertito. 
In quel sorriso c’era tutta l’angoscia di una vita. 
Tutta una vita di angoscia. 
C’è un bella differenza, se mi è permesso sottolinearlo… 
Non se n’era mai reso conto ma la sua vita era stata colma di angoscia. 
Può sembrare paradossale, ma una vita d’amore come la sua era facilmente trasformabile in 
una vita d’angoscia. 
Bastava capovolgere il punto di vista. 
Esattamente come un prisma che si capovolge e cambia la visione del mondo. 
La solitudine filtra gli stati d’animo e li rende puri e taglienti. 
Solo ora, se ne rendeva amaramente conto. 

 
 
 

                Le stelle continuavano a popolare il cielo e a illuminarlo con la loro brillantezza 
inaudita. 
Per dare un’idea la luna era difficile da trovare i mezzo a tutto quel marasma… 
Lo sguardo vi si perdeva dentro. 
Nel loro fascino di dimensioni astratte. 
Quella sera, sdraiato su una strada polverosa in compagnia di un adorabile cagnolino il 
vecchio trovò quello che in tutta la sua esistenza non aveva mai trovato. 
Trovò il risultato di un bilancio in positivo. 
Trovò la pace dei sensi. 
Una tranquillità quasi senza peso lo animò scendendo nei punti più reconditi del suo corpo. 
Solleticò ricordi meravigliosi sussurrandogli nelle orecchie la poesia di un notte inesistente. 
Anche la temperature si era fatta più sopportabile. 
Il vecchio non aveva una minima idea di che ora fosse ma era convinto che in quel momento il 
tempo avesse perso la sua linearità. 
Non era un’impressione. 
Le lancette della sua vita si erano ormai starate irrimediabilmente. 
Nessun orologiaio sarebbe stato così abile da poterle riparare. 
Correvano in tutte le direzioni diramandosi. 
Ogni diramazione dava un senso diverso alla sua vita. 
Doveva scegliere quella giusta. 
Per ora non accadeva nulla e il vecchio era totalmente (o quasi) inconsapevole di ciò che gli 
succedeva dentro. 
Il bilanciere continuava ad oscillare ipnoticamente scandendo quelle che ormai non erano più 
unità definite di tempo, ma frammenti di un’esistenza ognuno diverso dall’altro che cercavano 
una via per spandersi in un oceano fittizio. 
Il bilanciere continuava ad oscillare… 
Il bilanciere continuava ad oscillare… 
Il suo rumore lo sedusse in tal maniera da fargli sgorgare una lacrima di piacere sulla guancia. 
La tranquillità che lo animava fece un rapido giretto per tutti i suoi organi vitali: cuore, 
polmoni, fegato e ancora e ancora fino ad uscire dagli occhi. 
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Erano le due di notte. 
Il bilanciere continuava ad oscillare… 
Gli occhi gli si appesantirono e infine gli si chiusero con movimenti lenti e fluidi. 
Dormiva. 
Un sogno dentro un sogno. 
Il bilanciere continuava ad oscillare… 
 

*** 
 

L’orizzonte era netto e delineato come una lama di coltello. 
Lo scenario non era cambiato. 
Solo, improvvisamente era diventato giorno. 
Sapeva di stare sognando ma sapeva anche che se lo sarebbe dimenticato presto. 
Molto, molto presto… 
Si sentiva particolarmente leggero, come se stesse fluttuando nell’aria cullato dalla dolce 
sinfonia del vento. 
La lame dell’orizzonte si deformò improvvisamente facendo nascere dalla sua linearità 
prolifica e fertile la sagoma di un enorme cavallo bianco. 
Galoppava. 
Galoppava a velocità inaudita. 
Impossibile per qualsiasi animale. 
Sembrava quasi fermo. 
Un po’ come quei giochino che si trovano nelle riviste di enigmistica per bambini. 
Il suo sguardo si fermò sulle zampe del cavallo per notare che non toccavano mai terra. 
La loro distanza dal suolo era appena percettibile ma c’era e se i prestava una discreta 
attenzione si poteva rimanere stupiti da quello spettacolo della natura (ma quale natura? La 
natura dell’irrazionale…). 
L’animale, possente e maestoso nel suo incedere, procedeva fluidamente verso il vecchio. 
Gli si fermò davanti senza dare il minimo segno di essersi accorto di una presenza estranea 
(molto più semplicemente, il vecchio non era più una presenza estranea: tutti lo conoscevano. 
Lui non conosceva quasi nessuno però, e la cosa lo infastidiva un pochino… ). 
Il vecchio si sentì abbandonare gradualmente dalla sua cara vecchia intelligenza razionale e si 
sentì invadere dalla ragione impulsiva che spesso aveva criticato in altre persone. 
Aveva anch’essa un suo fascino. 
Lo spinse dolcemente a prendere una decisione. 
Salì in groppa al cavallo. 
Ancora una volta il cavallo non ebbe il benché minimo fremito. 
Continuò il suo incedere cadenzato e veloce. 
Già, come aveva immaginato iniziava a riuscirgli difficile distinguere la realtà dal sogno. 
Il galoppo continuava soporifero e ipnotico. 
Nevrotico nella sua tranquillità sobbalzante. 
(Fastidioso gioco di contraddizioni che portava il vecchio a un confusione incredibile. 
Una sola domanda si continuava a fare: Dove sono?). 
Sembrava non dover mai terminare. 
Sembrava, appunto, perché sfidando le leggi del tempo il cavallo si fermò senza occupare uno 
spazio definito nel corso della vita. 
Concetto piccolo ma importante nella meccanica delicata di quella situazione. 
Probabilmente impercettibile ed incomprensibile per chiunque non fosse il vecchio. 
Lo scenario era cambiato. 
Ne aveva avuto tutto il tempo visto che il vecchio non vi aveva affatto prestato attenzione. 
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La prima cosa che il vecchio notò prima ancora di accorgersi che tutto quello che lo aveva 
circondato durante il suo viaggio era scomparso, fu che il cagnolino era sparito. 
O meglio, doveva essere ancora lì da qualche parte, ne avvertiva molto bene la presenza, ma 
non riusciva a vederlo. 
Era come se fosse una presenza superiore. 
Comandava lui, ora. 
Quel piccolo e dolce animaletto era diventato il regista del suo sogno e il vecchio era solo una 
comparsa. 
Se ne sarebbe accorto col tempo. 
Ora aveva cose molto più importanti alle quali pensare piuttosto che alla sua impressione 
(francamente gli sembrava anche un pochino strampalata…). 
Un soffio di vento caldo si levò dalle viscere della terra provocando nel vecchio un senso di 
profonda solitudine. 
L’aria calda lambiva gli zigomi del vecchio e sembrava deriderlo della sua situazione. 
Solo e abbandonato. 
Poteva sembrare uno di quei vecchi western con John Wayne nei quali il cow-boy sta ritto 
sulla strada deserta e polverosa con gli occhi persi in un grandioso tramonto e i pensieri 
orientati verso la prossima sfida. 
Invece era solo un vecchio. 
Non aveva il coraggio di muoversi. 
Ad un tratto, con una velocità incalcolabilmente inferiore a quella necessaria per battere le 
ciglia, il vecchio fu colpito con la stessa violenza di una coltellata 
dall’evidenza. 
Era da quando era iniziato…e lui non se n’era accorto: come aveva fatto ad essere così 
stupido? 
Tutto quello che lo aveva assillato, punto, piagato e irritato moralmente e fisicamente era 
scomparso. 
La balla di fieno non c’era più. 
Era scomparsa e lui non lo sapeva. 
Non ci aveva mai pensato. 
Forse era stato troppo occupato a tentare di fare lavorare la sua mente a una velocità appena 
simile a quella con la quale le cose attorno a lui succedevano. 
Una vertigine vorticosa di sapori, odori e di emozioni aveva sostituito la balla di fieno. 
Non gli dispiaceva affatto, anzi… 
Portò le mani alla schiena e la tastò da cima a fondo (per quello che le sue povere vecchie 
articolazioni potevano ancora permettergli…). 
Stupì. 
Tastò con più veemenza. 
Si, si…era proprio così… 
Non c’era più il minimo segno della fatica immane che aveva compiuto. 
La sua pelle era completamente liscia e non tradiva il benché minimo graffio… 
Non poteva certo nascondere che un po’ la cosa lo infastidiva. 
Nessuno avrebbe mai saputo che lui aveva sopportato quel peso per tutti quei chilometri. 
Se ci avesse riflettuto un secondo si sarebbe accorto che il suo pensiero era totalmente 
assurdo visto che non ci sarebbe mai stato nessuno che gli avrebbe chiesto una conferma del 
lavoro fatto. 
Ovviamente non era nemmeno stato fine a se stesso: tutto ha uno scopo. 
Seppure impalpabile e inscindibile, tutto ha uno scopo. 
In ogni caso, lui quel secondo del suo tempo non lo usò per riflettere e continuò a borbottare 
tra sé e sé. 
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Proprio mentre era nel mezzo di quel soliloquio una forza bruta gli agguantò la testa e gliela 
spinse all’indietro in modo da costringerlo a guardare verso il cielo. 
Non oppose resistenza. 
La sua testa scattò all’indietro con un sonoro lamento delle vertebre cervicali. 
Le ginocchia gli si piegarono di qualche centimetro e la sua bocca emise un suono scomposto e 
frammentario. 
Il risultato fu un suono gutturale mai udito prima nella storia dell’uomo. 
In un battibaleno le sue sensazioni corporali cambiarono. 
Si accorse che qualcosa gli era successo. 
Tentò di girarsi ma gli risultò impossibile. 
Allungò le mani annaspando e tentò di imprimere al loro movimento inutilmente rotatorio 
una forza giusta per tentare di raggiungere il suo corpo. 
Dopo qualche tentativo riuscì a riprendere il controllo quasi totale dei suoi arti superiori. 
I suoi polpastrelli scorsero lungo il su corpo alla frenetica ricerca di informazioni utili. 
Ad un tratto realizzò. Con una punta di raccapriccio aveva toccato il suo pube peloso e 
l’estremità del pene. 
Era nudo. 
Non poteva vederlo nessuno, eppure il senso di profonda e viscerale vergogna che lo assalì 
senza la minima pietà. 
Lo stomaco gli si serrò e il suo corpo rabbrividì. 
Gli venne la pelle d’oca.  
Non era mai stato molto riservato ma, accidenti, non era mai stato neppure nudo i un posto 
così! 
Non c’erano mai state porte chiuse in casa sua. 
Ma adesso anche se era solo, si sentiva osservato. 
Mentre questo pensiero gli avvolgeva la testa con la sua stretta nauseante, lo scenario subì un 
cambiamento così brusco che il vecchio non ebbe il tempo di accorgersene. 
Sentì solo il suo corpo che veniva attirato verso il basso da una forza al tempo stesso orribile e 
seducente.  
Era di nuovo libero di muoversi come più gli piaceva ma ora stava precipitando verso il vuoto 
in un baratro (BARA+tro) oscuro. 
Adesso il suo corpo volteggiava descrivendo piccole ma affascinanti figure 
geometriche. 
Semicerchi, ellissi e una serie di altre figure mai viste prima. 
Sentiva le sue membra completamente inerti abbandonarsi alle voci sibilanti e sensuali della 
forza di gravità. 
Curioso, pensò, come fino a poco prima aveva fissato il cielo pensando alle meraviglie 
dell’universo e all’assenza di gravità e ora precipitasse nel vuoto più oscuro e assoluto. 
Repentino cambiamento di immagine. 
Si guardò intorno. 
Le pareti di quel baratro erano tempestate di facce incastonate nella roccia. 
Tante facce, migliaia di facce, milioni di facce… 
Lo fissavano ridendo e ululando. 
La sua nudità doveva essere molto comica per loro. 
Per lui non lo era affatto. 
Per uno strano scherzo della sua mente, non riusciva a sentire i suoni emessi da quelle facce. 
Sapeva, però che se li avesse uditi sarebbe arrivato ad un punto di non ritorno. 
La sua mente si sarebbe annullata. 
Troppi shock in un tempo troppo breve per lui. 
E per qualsiasi altro uomo. 
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In pochi secondi, la tranquillità che lo aveva animato fino a poco tempo prima svanì per 
lasciare posto al terrore più ancestrale. 
Le paure di tutta la sua vita si erano raggruppate in un grappolo d’uva dal sapore acido che 
ora si trovava costretto a sgranocchiare chicco per chicco. 
Quello che però lo nauseava di più era il chicco più grande. 
Il chicco più succoso (sicuramente nascondeva un verme). 
Il chicco della paura di vivere. 
La sua caduta non accennava a frenare. 
Il precipizio gli sputava in faccia raffiche di aria gelida che gli congelavano i pensieri e le urla 
sul nascere. 
Una scena esemplare di cinema muto. 
Improvvisamente intorno a lui presero a volare intorno a lui dei vestiti e delle coperte. 
Ce n’erano così tanti che il vecchio aveva l’imbarazzo della scelta. 
Sforzandosi di vincere la pressione che gli legava i movimenti, nuotò nell’aria per tentare di 
afferrarne qualcuno. 
Annaspando con immensi sforzi, riuscì a raggiungere una coperta. 
Vi si avvicinò tentando di bilanciare il peso del suo corpo in maniera da evitare bruschi 
cambiamenti di direzioni all’ultimo momento. 
Quando gli parve di essere abbastanza vicino, tese una mano verso l’alto per afferrare un 
lembo, ma proprio quando la sua carne toccava la stoffa, questa si dissolse nel nulla. 
Tentò di urlare per la rabbia e per la disperazione. 
Nessun risultato. 
Solo la sua bocca che, spalancata, mostrava i suoi denti bianchi e aguzzi nonostante l’età. 
La furia della caduta non accennava a placarsi. 
Sentiva il vento freddissimo soffiargli sulla pelle provocandogli dei dolori atroci, come dei 
graffi in profondità. 
I capelli gli volavano scompigliati sulla testa e paradossalmente lui continuava a tentare di 
sistemarseli, invece di pensare a come salvarsi. 
Ad un tratto sentì la mente aprirglisi e si sentì come un bambino pronto per la sua prima 
lezione di vita. 
Avrebbe avuto bisogno di moltissima memoria e di molta attenzione per quello che lo 
aspettava. 
Sarebbe stata dura sopportare. 
Erano lezioni. 
Non di vita, però… 
 
 
                 Quando i suoi occhi la videro, si chiusero per tentare di proteggersi. 
In un punto indefinito del burrone nel quale stava precipitando da tempo ormai indefinito (in 
quel posto il tempo sembrava di gomma) si era accesa gradualmente una luce ambrata che ora 
era di un’intensità insopportabile. 
Era cominciata come un bagliore piuttosto fioco difficilmente distinguibile dal nero più nero 
dell’ambiente circostante, poi si era intensificato sempre di più fino a diventare quella palla di 
fuoco freddo che ora giaceva laggiù. 
Il vecchio non aveva la minima idea di che cosa fosse ma in un certo qual modo lo rassicurava 
perché almeno aveva la certezza che in quel luogo almeno la forza di gravità funzionasse a 
dovere e che la sua caduta non fosse invertita (non si sa mai…, ormai si aspettava di tutto). 
Quella sorgente luminosa si avvicinava sempre di più ed il vecchio temette che ci sarebbe 
finito dritto dentro. 
Non fu così. 
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A pochi metri (secondo il suo metro…in quel luogo, però sarebbero potuti tranquillamente 
essere milioni di chilometri) dall’impatto, la sua caduta iniziò un lento rallentamento. 
Si sentì sollevato da mani possenti e fermato con dolcezza. 
Probabilmente erano le stesse mani che fino a quel momento lo avevano spinto verso il basso. 
Gli sembrò che tutti i suoi arti si stessero svuotando della loro energia. 
L’unica forza che lo sorreggeva era quella misteriosa mano invisibile… 
Dapprincipio, il suo corpo si fermò prono e così rimase per quasi cinque minuti terrestri. 
Poi con una lentezza esasperante prese a sollevarsi fino a tornare in posizione eretta. 
Era completamente paralizzato e l’unico organo che si sentiva in grado di utilizzare era il 
cervello, peraltro già molto provato. 
Una sensazione di calore si sviluppò a partirgli dalle orecchie per poi diffondersi i tutto il 
corpo. 
Si sentì accarezzare il volto da dita incandescenti. 
Chiuse gli occhi e si abbandonò. 
Alla deriva, in balia degli eventi. 
Le dita di calore si scostarono dal suo viso. 
Le sentì indietreggiare come per prendere una rincorsa. 
Caricarono…..e……colpirono. 
Se una marea di lance appuntite lo avessero trafitto tutte insieme, non avrebbe provato lo 
stesso dolore che provava ora. 
Due grosse lacrime gli sgorgarono dagli occhi lucidi per la stanchezza. 
Fu assalito da un improvviso conato di vomito. 
Si girò su un lato e espulse il materiale caldo e caustico. 
Più bile che altro, in verità. 
Riaprì gli occhi con cautela e notò che il bagliore abbacinante di pochi istanti prima si era 
leggermente affievolito in maniera da lasciargli intravedere qualcosa dietro di esso. 
Aguzzò la vista e scorse qualcosa di rettangolare e regolare. 
Sembrava…ma sì, non c’era dubbio, era una porta! 
Riprendendo lentamente il controllo del suo corpo, si incamminò, sospeso nel vuoto verso di 
essa. 
I piedi trovavano un solido appoggio nel vuoto che stava sotto di loro. 
Le punte sfioravano appena un suolo immaginario senza la minima sensazione tattile. 
La porta si delineò con sicurezza nel campo visivo del vecchio e lui vi si avvicinò con immensa 
circospezione. 
Non sembrava pericolosa. 
La toccò e si accorse che era calda. 
Ecco da dove venivano le dita… 
 
                    Improvvisamente un rumore lo costrinse a voltarsi e con orrore scoprì quello che lo 
aveva perseguitato per tutta la vita. 
Dietro di lui stava rotolando una gigantesca balla di fieno e nel suo incedere produceva il 
rumore di mille ossa che si spezzano insieme. 
Tutte le responsabilità, tutti i problemi, tutti i drammi della vita stavano rinchiusi in quella 
balla di fieno che fino a poco prima si era trasportato sulla schiena. 
Sentì le gambe cedergli per il terrore. 
Non si mosse. 
Trattenne il respiro e il tempo si fermò. 
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                    Ed ecco che la sua mente si riempiva di significato, ecco che ora capiva lo scopo del 
viaggio. 
Era sempre stato lì a pochi metri da lui e non lo aveva capito. 
Che immensa ottusità! 
Incredibile! 
Si girò lentamente e vide quello che si aspettava di vedere. 
Eccolo lì, il cagnolino tutto bello scodinzolante, di nuovo accanto a lui. 
Lo guardò con un sorrisetto apparentemente sarcastico ma in realtà privo di qualunque 
significato programmato. 
Si inginocchiò per un istante e lo accarezzò arruffandogli il pelo corto e ispido. 
Per tutta risposta, il cane gli diede una bella leccata sul viso. 
Chissà se era vero affetto o semplice deformazione professionale?… 
Nn lo sapeva e non lo voleva sapere. 
In ogni caso, lui ci si era veramente affezionato. 
E tanto gli bastava. 
Rialzandosi si riempì i polmoni d’aria e si preparò a varcare la soglia. 
Solo. 
Non ci sarebbe stato ritorno. 
Non gli dispiaceva. 
Aveva fatto il suo tempo. 
Solo una domanda continuava ad assillarlo: era vero o era solo una dimostrazione? 
Non gli importava. 
Con un ultimo sguardo per l’animaletto, oltrepassò la soglia e scomparve nell’oblio della 
verità. 
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RISVEGLIO  
 

Il sole ormai splendeva alto nel cielo e la temperatura era tornata alta come il giorno prima su 
quella veccia mulattiera quando un urlo lacerò l’aria. 
Gli occhi del vecchio si spalancarono senza alcun preavviso e dentro di loro si poteva leggere 
l’alienazione più totale. 
Tutto, intorno a lui, era esattamente come il giorno precedente. 
Nulla era cambiato. 
Non c’era niente che potesse tradire il minimo cambiamento. 
Ma il vecchio lo sapeva, niente era come prima. 
Si alzò di scatto e il repentino cambiamento di posizione gli provocò un fortissimo giramento 
di testa che lo fece sbilanciare e barcollare per qualche metro descrivendo cerchi di impronte 
nel terreno sabbioso. 
Guardò a terra per vedere se il cane ci fosse ancora. 
Anche lui continuava a stare lì bello tranquillo. 
Solo, prestava una smodata attenzione per quello che stava succedendo al vecchio. 
Non gli sembrava affatto normale, evidentemente. 
Si alzò e si diede una bella scrollata per eliminare i residui di sabbia infiltratisigli nel pelo. 
Il vecchio, intanto, ricadde in ginocchio, piangendo lacrime prive di significato. 
Una sorta di purificazione dell’animo. 
Sentiva la gola chiuderglisi e aprirsi a intervalli regolari creandogli dei vuoti d’aria all’interno 
dello stomaco che lo gonfiavano e lo infastidivano non poco. 
Con un grandissimo sforzo si sollevò e con uno sguardo perso nel vuoto di altri mondi e di 
altre dimensioni temporali (non li vedeva ma ne era circondato, lo sapeva!) alzò le braccia al 
cielo e cacciò un urlo liberatorio spaventoso. 
Ora e solo ora era pronto. 
Ora e solo ora capiva tutto quello che gli era successo. 
Ora e solo ora capiva come non gli fosse stata data la possibilità di un semplice addio. 
Ora e solo ora capiva la compagnia del cane. 
Ora e solo ora comprendeva il significato nascosto e incredibilmente recondito delle parole 
gioia, riposo e tranquillità. 
Non c’erano altre parole ammesse in quel mondo nuovo e provvisorio. 
Nuovo per lui. 
Aveva ancora un ricordo vago del sogno che aveva fatto. 
Solo un pericolo imminente e una porta. 
Si girò e trovò quello che si era aspettato di trovare (ore era in grado di prevedere quello che 
sarebbe stato di lui: non era più il solito vecchio uomo di sempre, ora era un’entità astratta, 
pura energia mentale e null’altro. Null’altro gli sarebbe servito in quel momento.): LA PORTA. 
Era proprio come si ricordava di averla vista nel sogno: alta, liscia, calda ma soprattutto 
incastonata nell’aria. 
Non c’erano dubbi. 
Sapeva cosa fare. 
Si era svegliato. 
 
 
                    Il cane intanto aveva osservato la scena molto attentamente e aveva sorvegliato che 
tutto andasse per il meglio. 
Non c’erano stati intoppi di sorta e anche questa volta il lavoro era quasi terminato. 
Si era affezionato a quel vecchietto. 
Gli dispiaceva un po’ doverlo lasciare così ma la sua missione stava per finire. 
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Prese il coraggio a quattro mani (pardon, a quattro zampe) e i preparò a portare a termine un 
altro dei suoi soliti incarichi di routine. 
 
 
                     Il vecchio guardò per l’ultima volta la balla di fieno che giaceva abbandonata sul 
ciglio della strada. 
Nel posto dove stava andando non era consentito portare dei bagagli e quello in ogni caso non 
sarebbe stato il bagaglio che avrebbe scelto… 
La pena che doveva scontare era finita. 
Ora il biscottino-premio. 
Prese in braccio il cagnolino. 
Non aveva il dono della parola ma in quel momento sarebbe stato assolutamente superfluo: si 
capivano a perfezione e non c’era bisogno di aggiungere altro. 
Non c’erano più segreti tra loro. 
Era giunto il momento della verità. 
Il vecchio lo guardò fisso negli occhi che esprimevano una sincera costernazione. 
Disse: “Ti chiamerò Caronte, ma in fin dei conti qualunque nome io ti darò, chi verrà dopo di 
me vorrà cambiarlo…” 
Non credeva che quello fosse un nome troppo adatto: Caronte stava all’inferno e quello non gli 
sembrava proprio l’inferno. 
Ma a pensarci bene, nulla è quello che sembra... 
Non sapeva dove stava andando e non gli importava. 
Sapeva solo che quella era la fine. 
Ma sapere quello era sapere tutto. 
Lo depose a terra delicatamente e lo baciò sul naso umido. 
Una lacrima gli rotolò giù per una guancia e cadde a terra in uno sfavillante esercizio di stile a 
pochi centimetri da Caronte che indietreggiò di una spanna come se volesse evitare di entrare 
a contatto con l’anima del vecchio. 
Sarebbe stato un tragico errore. 
Il vecchio guardò di fronte a lui fissando gli occhi sulla porta. 
Era ora di andare. 
Fuggevole fu l’ultimo languido sguardo che rivolse al suo compagno di viaggio. 
Sussurrò sommessamente qualcosa che Caronte non aveva e non avrebbe mai più sentito 
nella sua vita fatta di frammenti di eternità: “Grazie”. 
Si voltò. 
Entrò. 
La luce lo avvolse per non lasciarlo andare mai più. 
Era tutto finito. 
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SONNO SENZA RITORNO  
 

In quella stanza ancora buia (la fase R.E.M. era durata appena tredici minuti: tredici minuti di 
eventi condensati e impalpabili). 
Non c’era movimento nel corpo del vecchio che tradisse il minimo segno di vita. 
Quella notte, nei suoi sogni, il vecchio era spirato senza dolore. 
Il suo cuore si era fermato improvvisamente e la sua vita si era spenta come una candela 
colpita dal vento. 
La luna continuava ad osservare il suo corpo senza vita che giaceva sul letto. 
Una goccia di sudore gli si era fermata sulla tempia. 
Sul suo volto era dipinto il sorriso della tranquillità. 
Nella sua vita aveva fatto tutto quello che aveva desiderato di più: aveva amato ed era stato 
amato. 
Il suo più grande terrore era stato quello della solitudine. 
Non avrebbe voluto altro. 
Chi non vorrebbe morire con quel sorriso dipinto sulle labbra destinato a diventare indelebile 
nei grandi libri del tempo? 
Si può imprigionare il corpo. 
Ma non il pensiero e tantomeno l’anima. 
Ecco quali erano state le ultime parole che aveva pensato il vecchio prima di attraversare la 
porta. 
Sarebbero rimaste nell’aria per molto, molto tempo. 
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CARONTE  
 

Caronte aveva osservato attentamente il vecchio attraversare la porta e aveva continuato a 
fissare quel passaggio finché non era scomparso così come era arrivato. Nel momento 
immediatamente successivo a quello in cui il vecchio era scomparso alla sua vista, si era 
sentito infinitamente solo. 
Non gli era mai successo prima. 
Eppure di quei viaggi ne aveva fatti diversi. 
Più e più volte, mentre stava accompagnando il vecchio (o forse si dovrebbe dire 
sorvegliando) si era chiesto se non ci fosse un errore. 
Ma, lo sapeva, non erano mai stati commessi errori di nessun genere e mai ne sarebbero stati 
commessi. 
Era un meccanismo assolutamente perfetto. 
Anche per lui, a volte, era inutile farsi domande. 
Intuì che questa era una di quelle volte. 
Con una certa angoscia si girò e fece dietro front. 
Doveva assolutamente dimenticare. 
Cominciò a ripercorrere la mulattiera al contrario. 
Scuotendo la testa.  
Con la coda tra le gambe, si stava preparando per trasportare di nuovo qualcuno dal limbo 
della vita alla porta della morte. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

* “Caronte: della vita, della morte” è il mio primo racconto, scritto quando avevo poco più di quindici anni: è 
sciocco, inutilmente lungo e ambisce a descrivere cose per me assolutamente sconosciute in quell’epoca. 
Ma è anche il mio primo incontro con la scrittura e non mi sembrava giusto lasciarlo fuori da questa raccolta. 
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IL COSTUME 

 
Musica. 
Sipario. 
 
Gli attori si muovono scompostamente sulla scena cercando di raggiungere ognuno il proprio 
camerino e di rintanarvisi dentro per almeno tre minuti, il tempo necessario a cambiarsi 
d’abito e a concedersi un assaggio di relax tra un atto e l’altro. 
 
“Dov’è il mio costume?” 
Chiacchiericcio generale di assoluta indifferenza. 
“Dove cazzo  è il mio costume????” 
“Cristo guarda nel tuo camerino, non ti pare?!” 
“Senti coglione, nel mio camerino non c’è, altrimenti non starei qui fuori in mutande a urlare 
come un’aquila!” 
 
Il padrone del corpo(e conseguentemente anche della voce e delle mutande) si chiama 
François. 
Lo spettacolo di cui oltre duemila spettatori attendono l’inizio del secondo atto oltre il sipario 
chiuso è “Alice nel paese delle meraviglie”. 
Il costume che François sta cercando disperatamente per tutte le quinte è quello dello 
Stregatto astratto. 
Indaco, con striature violetto. 
 
François si chiude nel suo camerino sbattendo la porta. 
Non accende la luce. Sa benissimo che in quel buco pidocchioso non troverà quello che sta 
cercando: lo ha già rivoltato come un calzino fino a cinque minuti prima. 
Sbuffando, sprofonda in una poltrona sgangherata. 
Fuori nevica. 
“No, non è una questione di poetica” pensa François “mi si stanno congelando i coglioni…” 
Sì, perché in effetti lui è ancora praticamente nudo. 
Solo un paio di mutande a pallini viola, rossi e verdi. 
Iltripudiodelcattivogusto. 
 
Fuori dal camerino, il solito fragore di persone che si cambiano, persone in preda a crisi 
isteriche, persone esasperate dalle richieste di altre persone, persone che vanno, persone che 
vengono: persone. 
 
Toc toc… 
“Terza chiamata! Tra tre minuti tutti in scena!” 
François sprofonda ancora di più nella poltrona incurante degli scricchiolii e dei gemiti che 
questa si lascia pietosamente sfuggire. 
Le prime due chiamate non le ha sentite. 
 
Bibip-bibip 
 
François sobbalza. 
Si guarda intorno. 
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Prima di capire che a fare Bibip-bibip è stato il suo cellulare ci mette una buona decina di 
secondi. 
Pigramente si alza dalla poltrona che più che accoglierlo morbidamente lo sta intrappolando 
in una stretta mortale e si avvicina al fioco raggio di luce che il suo telefono emette. 
Lo prende in mano. 
 
Un nuovo messaggio ricevuto. 
Apertura messaggio, attendere prego. 
Mittente: Virginie.  
 
Quanto ama quella ragazza. Una volta, mentre lo intervistavano per una televisione privata, il 
presentatore della trasmissione gli aveva chiesto: “Signor DuBois, se le chiedessi di 
riassumere in un solo gesto tutta la sua vita, quale sarebbe questo gesto?”. 
Virginie lo aveva accompagnato agli studi per registrare l’intervista e se ne stava buona buona 
dietro la telecamera, il naso all’insù, a curiosare come una bambina di cinque anni. 
François aveva  dapprima spalancato gli occhi verdi, poi subito lo aveva chiusi. 
S’era alzato di scatto dalla sedia uscendo dall’inquadrature e costringendo il cameraman ad 
una assurda quanto totalmente inutile acrobazia per cercare di seguirlo nella sua piccola fuga 
Aveva  afferrato il braccio di Virginie che, stupita e divertita si era lasciata sfuggire un 
gridolino acuto. 
Era tornato a sedere, la ragazza seduta sulle sue gambe.  
Le aveva stampato un bacio sulla guancia. 
Poi, come se non fosse successo niente, rivolto al presentatore: “La… prossima domanda? 
 
Leggi messaggio: Vai a fare in culo. 
 
Prima ancora che il suo cervello elabori l’informazione, la mano di François ha già preso 
l’iniziativa  e sta scrivendo un altro messaggio. 
Le dita planano sulla tastiera a duna velocità impossibile. 
 
!ÍÏÒÅ ÃÅ ÌȭÈÁÉ ÃÏÎ ÍÅ Ï ÈÁÉ ÓÂÁÇÌÉÁÔÏ ÄÅÓtinatario? 
Invio messaggio, attendere prego. 
Messaggio inviato. 
 
Ha un nodo alla gola, François. Non vuole, non osa fare un movimento. Ha paura. Ha paura di 
rompere tutto. Tutto. Ma non ha fatto nulla. Davvero, Virginie, non ha fatto niente. Può 
giurartelo. 
 
Bibip-bibip 
 
Stringe in mano il telefono, non ha il coraggio di premere alcun tasto. 
 
Bibip-bibip 
Bibip-bibip 
Bibip-bibip 
Bibip-bibip 
Bibip-bibip 
Bibip-bibip 
Bibip-bibip 
Bibip-bibip 
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Bibip-bibip 
10 nuovi messaggi ricevuti. 
 
Per non saper né leggere né scrivere, François piange. 
Mittente: Virginie 
Apertura messaggi, attendere prego. 
Leggi messaggi: 
 
ρ #Å ÌȭÈÏ ÃÏÎ ÔÅȢ 
2 Mi hai stancato. 
3 Non ti sopporto più. 
4 Non ti è venuto in mente che possa stare scherzando, scemotto? =o) 
 
François ha letto i primi quattro messaggi in un colpo solo, senza fiatare. 
Non ha una sola espressione sul viso. 
Freddezza glaciale. 
Sa che Virginie non sta scherzando. 
 
υ "ÅÈȟ ÓÅ Ôȭî ÖÅÎÕÔÏ ÉÎ ÍÅÎÔÅȟ î ÕÎ ÐÅÃÃÁÔÏȢ .ÏÎ î ÕÎÏ ÓÃÈÅÒÚÏȢ 
 
Visto? 
Le lacrime gli arrossano le guance. 
Bestemmia sottovoce. 
 
6 Sei ridicolo. 
7 Non ce la facci più!!!!!!!!!!!!!!!! 
ψ %ȭ ÆÉÎÉÔÁȟ &ÒÁÎëÏÉÓȢ 
9 Finita. 
10 Per sempre. 
 
Lentamente, grondando tristezza, François raccoglie tutte le sue energie e scrive, per l’ultima 
volta in vita sua, un messaggio: 
 
Perché? Dimmi solo perché? 
Invio messaggio, attendere prego. 
Messaggio inviato. 
 
Appoggia il telefono esattamente nello stesso punto dove l’aveva lasciato prima che iniziasse 
lo spettacolo, prima che finisse tutto il resto. 
 
Bibip-bibip 
 
Un nuovo messaggio ricevuto. 
Apertura messaggio, attendere prego. 
Mittente: Virginie 
Leggi messaggio: 0 Όȟ coglione. 
 
Ma François non sta guardando il display del telefono. 
Il suo sguardo è tutto da un’altra parte. 
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Sta fissando il punto dove il telefono è sempre stato, sempre prima che iniziasse lo 
spettacolo,sempre prima che finisse tutto il resto. 
La luce del display illumina debolmente un mucchio di stoffa. 
Indaco, con striature violetto. 
 
Il pensiero che forse Virginie abbia ragione e dire che lui è un coglione gli attraversa la mente 
rapido come un fulmine. 
 
Indossa con cura il suo costume. 
Se lo stira addosso con le mani avendo cura di non lasciare nemmeno una minuscola grinza 
sul tessuto elasticizzato. 
 
Toc toc… 
“Ultima chiamata! Tutti in scena!” 
 
Adesso ride, François. Di gusto. Sguaiatamente. 
Nel buio di un camerino vuoto, lo Stregatto astratto scompare nel nulla: prima l’indaco, poi le 
striature violetto e per ultimi i denti, bianchissimi. 
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LA NOTTE E’ PER GLI AMANTI 
 
Sole era il più grande: parliamo giusto di qualche milione di anni, il sorriso luminoso, era uno 
di quei tipi con la battuta sempre pronta. 
Luna era diversa: se l’avevi vista almeno una volta, anche solo per caso, ricordavi i suoi occhi 
algidi ed il suo sorriso colmo di malizia. 
Si conoscevano da una vita intera ma non si poteva dire che fossero davvero amici: si 
osservavano, ecco tutto. L’un l’altro, di nascosto. 
A volte Luna fingeva di non accorgersene, lasciando che Sole le lambisse i fianchi con il suo 
sguardo rapito; altre volte non le andava proprio di sentirsi i suoi occhi puntati addosso, così 
si voltava dall’altra parte e spegneva la luce lasciando che Sole, al buio più totale, se ne 
chiedesse il perché. 
Sole, invece, non si era mai nemmeno accorto che lei lo spiava: nascosta alle sue spalle lo 
sentiva respirare e camminare instancabilmente. 
 
La notte in cui Luna capì di essersi innamorata fu bellissima. Inattesa.  
Arrivò così, senza che Luna l’avesse mai davvero cercata.  
Ma arrivò: è molto più in basso, immensa come non mai, lei illuminò a giorno le carezze rubate 
di milioni di ragazzi. 
Adorava farlo… 
 
Aveva deciso: sarebbe successo il giorno dopo.  
Per l’emozione rimase sveglia tutta la notte. 
 
Quando al mattino Sole si alzò come ogni giorno nella sua magniloquente pigrizia aveva 
ancora vivo in mente il sogno della notte precedente e lo teneva stretto a sé come un tesoro. 
Sempre più spesso, ormai, sognava gli occhi di Luna. 
 
Le 11 del mattino: lei uscì dal suo nascondiglio e prese a salire i gradini del cielo.  
Sole, allibito, per l’emozioni prese a sudare. Luna ci mise più di un’ora ad arrivare dove voleva, 
dove aveva sempre desiderato arrivare. 
Non chiuse gli occhi e avvicinandosi lentamente alle labbra infuocate di Sole, lo sfiorò. 
 
Quello che accadde dopo, non è dato sapere, poiché l’umanità tutta, forse timorosa di 
disturbare i due amanti non osò alzare gli occhi al cielo sino a notte inoltrata continuando le 
proprie mille attività, l’eclisse nonostante. 
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TRAUMNOVELLE  

(Catarsi)* 
 

 
“Posso stringerti un po’ di più?” 
“Sì…” 
“Non dovremmo… non dovrei… mi sento  male…” 
“Piangi, se vuoi…” 
 
La camera è scura e la poca luce che vi penetra illumina le lenzuola di raso viola scuro. 
Sul letto un ragazzo ed una ragazza. 
Fa caldo. 
 
“Se sudata, hai caldo? Vuoi che mi sposti?” 
Lei gli passa una mano sul viso. 
“…per un secondo, prova a non dire nulla…” 
“Va bene, ci provo…” 
 
Con la fronte imperlata di sudore, lei fissa il vuoto. 
Sembra come assente, lontana almeno trenta chilometri. 
Impegnata in tutt’altre faccende. 
 
Lui, seminudo, sfiora con un dito le sue labbra, gli occhi chiusi, gonfi di lacrime caustiche. 
 
L’aria, sem0pre più pesante, sempre più greve, è percorsa solo dia respiri dei due ragazzi. 
Abbracciati, quasi avvinghiati, disperatamente stretti, contano le gocce di tempo che, una ad 
una, inumidiscono l’ambiente cadendo sempre nello stesso punto. 
 
“Posso?” 
“Lo chiedi a me o a te stesso?” 
“Non lo so…” 
Mentre dentro di lui pensa “Che stronza, che sei”, una mano del ragazzo disegna un punto 
interrogativo sulla pancia nuda della ragazza, passando i polpastrelli sui centimetri di pelle 
scoperti tra il reggiseno e le mutandine. 
“Se non dovremmo farlo, perché lo stiamo facendo?” 
“Perché c’è poco tempo…” 
“E’ l’ultima occasione?” 
“Probabile…” 
“Cosa provi per me?” 
“Io la amo…” 
“Ti ho chiesto cosa provi per me. Lei ora è fuori.” 
“Per te… per te non provo nulla… per te sento caldo, provo rispetto, ma niente di più…” 
“…” 
“Ti sto deludendo?” 
“Forse, un po’…” 
“Tu sai benissimo che sono innamorato di lei e lo sarò per sempre, non puoi pretendere nulla 
da me… e poi sei tu che sei venuta qui, così… cosa vuoi? Eh?” 
“Silenzio e dolcezza…” 
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Lui fa scivolare la mano sotto l’elastico dei suoi slip. Lei non dà segno di essersene accorta. 
“Non posso darteli, se vuoi posso offrirti la mi allegria, a me non serve. Ti offro cappelli 
lanciati in aria, mazzi di fiori colorati, ma non il loro profumo, quello lo tengo per me…” 
“Mi offri gli scarti?” 
“Tu non sei una seconda scelta, sei un’altra cosa. Tu e lei siete due cose diverse. Non voglio che 
tu pensi diversamente.” 
“D’accordo” 
Lei sospira. Chiude gli occhi. Suda. 
“Baciami” 
“Non posso” 
“Ma vuoi?” 
“No” 
“Giuralo” 
“Lo giuro” 
 
Lista per alzarsi dal letto. Ma poi si china su di lei. 
E la bacia. Senza passione, né trasporto. Nessun sentimento. 
Solo saliva. Solo saliva. 
 
In questa stanza, in questa situazione, non si parleranno mai più. 
 

*** 
 

In una stanza illuminata dal sole stanco di una piovosa Domenica mattina, un ragazzo 
spalanca gli occhi, la fronte imperlata di sudore. 
Le lenzuola della sua stanza sono azzurre. 
Di cotone. 
Un letto matrimoniale. 
Ci dorme da solo. 
 
“Che cazzo ho fatto?... che cazzo ho fatto?... che cazzo ho fatto?...” 
 
Allunga una mano per prendere un telefono sul comodino. 
Scrive. 
 
“”Buongiorno Stellina! Hai dormito bene? Io no… ho avuto un incubo o qualcosa di molto 
simile… mi mandi un bacino per farmi passare la paura? ;-) Ti amo, Principessa! P.S.: devo 
raccontarti una cosa…” 
 
Invio messaggio in corso, attendere prego. 
Messaggio inviato. 
 
 
 
 
* “Traumnovelle” è il titolo originale del libro di Arthur Schnitzler, tradotto in Italia come “Doppio sogno”. 
 
Il presente racconto è tratto da un sogno, probabile residuo di una cena pesante e di qualche bicchiere di troppo. 
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TRE PENSIERI NOSTALGICI 
 

Ah, le prime volte! Mi manca il gusto delle prime volte… una volta le attendevo come piccole 
benedizioni, le temevo, perfino. Il primo disco, il primo bacio, la prima vota che ho passato 
cinque minuti senza la mamma, la prima notte fuori casa, il primo brutto voto, la prima fragola 
della stagione!!!! 
Il fatto è che per me non è così facile come sembra… vivere una prima volta vuol dire piantare 
a fondo i piedi nel presente e agitare le mani cercando di acchiappare ogni sensazione che un 
momento del genere può offrire. 
A me sta cosa riesce di un difficile… è che io vivo in ritardo e muoio in anticipo.  
Ogni giorno è la stessa solfa: mi sveglio angosciato per come andrà a finire la giornata e mi 
metto a letto felice per come l’ho vissuta. 
 
Sento di aver bisogno della schiuma slavata di una birra per proseguire… proseguire nella 
vita, intendo. Della birra me ne importa poco: è la schiuma che mi preme assaporare. Ci vuole 
mestiere per non affogarci, nella schiuma. 
 
La vita è fatta di attimi. Ognuno dei quali, squisitamente pleonastico se rapportato al 
precedente e assolutamente indispensabile rispetto al successivo. 
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TRE PENSIERI D’AMORE 
 
Come in un film degli anni venti: diciotto fotogrammi al secondo passano davanti ai miei occhi. 
Ti manca solo un cappellino come quelli di Edna Purviance per racchiudere in te tutta la 
perfezione del mondo. E se mi venisse da piangere non preoccupartene, ridi, piuttosto, così 
che io possa sentirmi infinitamente sciocco. Solo da stupidi si può essere innamorati. 
Chi è intelligente si affeziona, chi è pazzo ama solo se stesso  credendo di amare gli altri, chi è 
sciocco ama a fondo perduto, felice di darsi, piangendo ogni giorno. 
Mi muovo a scatti, gocciolando desiderio: non è facile baciarti in un film muto. 
 
In una sola lacrima, tutto l’amore che in una vita non sono riuscito a dare, preeeecipita giù e al 
primo istante della sua vita autonoma sa già qual è il posto migliore per lasciarsi morire: la 
curvatura del tuo seno. 
 
Ieri sera tremavo. Non che avessi propriamente freddo. E’ quando ti sale il gelo dal profondo 
dell’addome. Che ti può abbracciare anche Dio in persona ma tu continui a battere i denti. 
Poi le ho chiesto  di stringermi forte. 
Più forte. 
Ed è passato. 
Così come se n’era arrivato, il tremore è passato.    
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VECCHI MESTIERI 
 

“Scusa… posso?...” 
 
E’ un bambino. Avrà sì e no sei anni. Occhi azzurri. Di un azzurro raggelante. I capelli morbidi 
e lunghi gli ricadono sulle spalle. 
 
“Ciao, cosa ti serve?” 
 
E’ un uomo. Sta dietro al bancone della sua bottega. Alle pareti centinaia di disegni ingialliti 
dal tempo. Sugli scaffali libri di ogni genere. Nell’aria musica lirica. 
 
“Mi si è rotta questa…” 
 
Gli occhioni azzurri si gonfiano di lacrime. Il labbro inferiore mordicchia preoccupato quello 
superiore. Sul palmo della mano, tremante, tiene una piccola scatola di cartone, con dentro 
niente. 
 
“Uhm… a prima vista potrei dirti subito che non sarà affatto facile. Sarebbe splendido essere 
in grado di assicurarti di poter fare qualcosa, ma quasi mai sono stato all’altezza delle mezze 
promesse che ho fatto…” 
 
Alle spalle dell’uomo, una montagna di scarpe. Rotte. Ammalate. Stivali senza suola. Sandali 
con le fibbie sfilacciate. Mocassini raffreddati. Scarpe da sera con il mal di testa. 
 
“Ma io come faccio senza?...” 
 
Il bimbo si arrampica su di un polveroso sgabello posto proprio di fronte al bancone. Si mette 
quasi alla stessa altezza degli occhi dell’uomo. Non vuole perdersi una sola parola. 
 
“Non puoi stare senza. Nessuno può. Bisogna rimediare. Però non sono sicuro di poterla fare 
ritornare come prima…” 
 
Le grandi mani callose dell’uomo scorrono su ognuno dei quattro lati della scatola che il 
bambino ha portato e che ora giace sul bancone, senza vita. 
 
“ Non ne posso comprare una nuova, vero?” 
 
Ora il bambino si è sporto per assicurarsi che quello strano signore che gli sta davanti non 
faccia nulla di male alla sua scatola. 
 
“Lo sai… non sono cose che si vendono nei negozi, queste…” 
 
Gli occhi marroni dell’uomo sono fissi in quelli del bambino. 
 
“Ma allora… perché è così fragile? Io ci sono sempre stato attento… perché si è rotta? Non l’ho 
maltrattata…” 
 
Le lacrime sono scomparse dagli occhi del bambino. 
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“Quand’è stata l’ultima volta che ti sei innamorato?” 
 
L’uomo vede il bambino ritirarsi, allibito. 
 
“Innamorato io? A me non capiterà mai! Le ragazze non mi interessano proprio! Che schifo!...” 
 
I capelli biondi del bambino sono scesi a coprirgli la fronte. Con una mano li ravvia e sbuffa. 
 
“Parlo di altro. Le piccole cose: guarda me. Io m’innamoro di tutto. Le vedi le scarpe alle mie 
spalle? Io le curo. Sono il dottore delle scarpe. E sono innamorato di ognuna di loro. 
Camminare sotto la pioggia. Inebriarsi del profumo di un fiore. Raccogliere un pugno di neve e 
sentire che ti si scioglie in mano. Innamorarti è l’unica soluzione…” 
 
Voltandosi verso la montagna di scarpe, l’uomo ne raccoglie una dal mucchio. E’ una vecchia 
ciabatta con un buco proprio sulla punta. 
 
“P..per me?” 
 
Il bambino è titubante. 
 
“Questa è l’unica scarpa di cui non sono mai riuscito ad innamorarmi. E’ malata di tisi. 
Potrebbe non sopravvivere, sai?  Non riesco ad amarla per paura. Paura di soffrire quando 
verrà a mancare. Paura dei giudizi della gente. E poi è sola. Ce l’ho qui da molti anni. La donna 
che me l’aveva portata non è mai tornata a riprenderla. Forse sapeva che non l’avrei mai 
aggiustata.” 
 
Le sopracciglia dell’uomo tremano. Appoggia un gomito su una macchina da lavoro vecchia di 
mille anni. 
 
“E’… è molto bella. Posso tenerla? Posso provare a salvarla?” 
 
Le mani del bambino sono tese nel vuoto. Aspettano. 
 
L’uomo si avvicina e posa sul bancone la ciabatta. Prende la scatola del bambino. Con cura fa 
scivolare le dita lungo i lati e ne estrae il contenuto. 
 
Il bambino trattiene il respiro. 
 
L’uomo appoggia il suo invisibile carico dentro la ciabatta. 
 
“Tieni, è tua.” 
 
“Davvero? Grazie. Grazie di cuore. Anche se non sei riuscito ad aggiustarla…” 
 
“Io non posso riparare nulla, sai? Il mio compito è quello di dare consigli. E il mio ultimo 
consiglio, prima di chiudere il negozio per stasera, è che è meglio non accettare mai consigli…” 
 
“Ora non puoi rimangiarti tutto però…” 
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“ Non ci penso nemmeno!” 
 
“E allora?” 
 
“Allora? Allora sono quasi le otto, io devo andare a casa, lasciare le mie innamorate qui da 
sole: voglio solo assicurarmi che il mio lavoro non sia caduto nel vuoto.” 
 
“A volte faccio fatica a capirti, sai?” 
 
“Sì che lo so.” 
 
“E’ per questo che mi piaci.” 
 
“Vieni, andiamo.” 
 
“Andiamo.” 
 
Nella sera piovosa, un uomo ed un bambino, dopo aver abbassato la saracinesca di una 
bottega di calzolaio, camminano verso il fondo di un vicolo oscuro. 
L’uomo tiene la mano del bambino. Il bambino stringe a sé una vecchia ciabatta. 
Dentro, i cocci della sua anima. 
Sono innamorati. 
 
Dietro di loro, nella bottega ormai vuota, risuona musica lirica. I disegni appesi alle pareti 
dormono della grossa. I libri, approfittando del buio e dell’atmosfera romantica, si sfoglia l’un 
l’altro con dolce malizia. 
 
“Dove andiamo papà?” 
“A casa.” 
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BUONANANNA 
 

Dormi, dormi, dormi… 
Lo sai  che adoro stare ora sdraiato accanto a te. 
Tu ora dormi, i capelli sciolti, la bocca socchiusa come volesse farsi accarezzare da un vento 
che stasera tarda ad arrivare. 
 
Oggi ho pensato ad una cosa. 
 
Questo te lo sto dicendo solo col pensiero perché tu stai dormendo e Dio solo sa quanto vorrei 
essere io il sogno che ti schiude le labbra in un sorriso appena accennato. 
 
Mi sono svegliato, stamattina, con una bella gatta da pelare: non uno solo, ma tutti e due i miei 
occhi si sono messi a versare in giro fiumane di lacrime. 
E aspetta, aspetta amore mio, ora arriva il bello: non ero triste, stamattina. No no.  
Anzi, poco sotto i miei occhi impegnatissimi ad appannarsi in continuazione per la gran quantità 
do bagnaticcio che li inondava, la mia bocca se ne stava tranquilla a farsi i fatti suoi esibendosi 
in uno di quei sorrisi che poche volte in tutta la vita capita di vedersi stampati sul volto. 
 
Sssst… scusami amore, stavo pensando troppo forte e tu ti sei girata nel sonno… Spero solo di 
non aver interrotto i tuoi sogni. Ora  sei di schiena ed io, in silenzio, parlo ai tuoi capelli di seta. 
 
Mi sono seduto sul bordo del letto senza fare nulla. Sentivo ancora in bocca il sapore dei tuoi 
baci, sul viso il soffio morbido delle tue carezze, sul corpo il torpore lieve del calore che, come un 
miracolo, emani, rosso fuoco, di passione. Piangere, ridere, sentirti vicina. 
Oggi, mi sono detto, è il primo giorno della nostra vita nuova. 
 
E questo pensiero me lo sono portato dietro per tutto il giorno. 
Giuro, davvero,  oggi sento di amarti dal profondo di un’anima nuova che  non sapevo 
nemmeno di avere. 
Lo sai, l’ho già scritto, voglio solo sentirmi, sciocco, pazzo, folle. 
In una parola, innamorato. 
 
Ti è passato un brivido lungo la schiena ed ora hai, lieve come una nuvola di vapore, un 
minuscolo accenno di pelle d’oca. Ti giri, di nuovo. 
Ehi, che fai? 
Mi prendi una mano. Sei sveglia? 
No, dormi ancora della grossa. 
Ed io resto qui, gli occhi socchiusi, ancora per poco, a guardarti, senza stancarmi mai. 
Tu dormi, dormi, dormi… 
 
Buonananna, Principessa. 
 
 

Con tutto l’amore che sai, 
con quello che devo ancora darti, 

per sempre tuo, 
 

Marco. 
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I DANZATORI 
 

Ormai nessuno usava più la metropolitana, nessuno imboccava più un solo sottopassaggio 
pedonale. Loro uscivano da lì. 
 
La loro prima apparizione ufficiale, dopo mesi e mesi di voci ufficiose risaliva al 2017: alle 
dodici esatte del 23 Gennaio era sbucato fuori dal sottopassaggio ventuno (all’incrocio tra via 
dei Tigli e Piazza del Rinascimento) il primo plotone. 
Dapprima la folla li aveva guardati divertita, incredula: danzavano. 
Un incrocio tra una parata militare ed un rito di fertilità.  
I bambini tiravano le sottane delle mamme e segnavano a dito, i ragazzi alzavano gli occhi 
dalle loro occupazioni e si fermavano rapiti: non uno solo dei passanti che si erano fermati, in 
tutta la propria vita, era mai stato minimamente interessato al ballo. 
 
I danzatori non accennavano a fermarsi: erano ormai le tre passate, ma agli astanti 
sembravano trascorsi sì e no venti minuti. 
Molti degli appuntamenti di quel giorno saltarono: pranzi d’affari, incontri con amanti, 
appuntamenti con la morte vennero posticipati per assistere allo spettacolo, alla novità. 
Certo, la novità. Perché era così che andavano le cose, nel 2017: nulla aveva più un suo 
proprio valore estetico, artistico. Tutto veniva classificato in base al grado di novità capace di 
introdurre. 
Gran brutta faccenda, il 2017.  
Le opere dadaiste erano state smontate e restituite alle loro funzioni originarie: gli esteti 
erano tutti, irrimediabilmente, assopiti. 
 
E così, com’era lecito aspettarsi, verso le quattro di quel 23 Gennaio iniziò a serpeggiare tra i 
presenti un leggero, ma chiaramente percettibile, sentore di noia. 
Era dunque chiaro: i danzatori non rappresentavano più una novità, anche se, a voler essere 
onesti, c’era comunque da riconoscer loro il merito di esser stati passabili per quattro ore 
buone. Neanche i più anziani della folla ricordavano un simile carico di novità da molti anni. 
 
Il primo a riscuotersi dallo stato di simil-trans indotto dalle coreografie fu un ragazzetto sui 
vent’anni. Egli si alzò lentamente nel tentativo di sgranchirsi le gambe indolenzite (era già 
stato seduto per diverso tempo a gambe incrociate) e si avviò caracollando verso la fine della 
via. 
Si dice che fece appena in tempo a pensare a quanta gente si fosse radunata alle sue spalle 
senza che lui neanche se ne accorgesse che stramazzò a terra, morto. 
Si dice anche che, cadendo, fece un baccano del demonio. 
 
I danzatori parvero non essersi accorti di nulla. 
La folla che si accalcava su quel poveraccio. Le urla. La frenesia del momento. Il sudore. I 
pianti immotivati. L’isteria collettiva. Quale meravigliosa novità! 
 
Il ragioniere della banca al numero 86 del palazzo di fronte, accorso come gli altri, prima per 
godersi lo spettacolo e poi per mera curiosità nei confronti del morto aveva ancora le mani sul 
viso del ragazzetto e ancora un’espressione di gaudio malcelato gli passava sul viso, quando lo 
colpì la stessa sorte: girò gli occhi e, senza un fiato, non li riaprì ma più. 
 
Ci vollero poco più di dieci secondi perché la folla intera esalasse i suoi ultimi respiri. 
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Cadevano come mosche, colpiti da lame invisibili. 
I danzatori, sempre più impegnati nel loro mestiere non si scomposero minimamente: la folla 
moriva ad una distanza dai loro piedi sufficiente per non essere di intralcio. 
 
Quel giorno, allo spettacolo, fummo solamente in tre a non morire: due bambini, seduti 
immobili a pochi metri dall’immaginario palco, letteralmente estasiati dalle acrobazie dei 
danzatori ed io che, poco distante, ero quasi sul punto di piangere per l’emozione. 
 
Nei giorni successivi alla prima , i danzatori (i quali col tempo divennero, per timore 
reverenziale, “I Danzatori”, con la maiuscola) diedero altri quattro spettacoli con le stesse 
modalità: sbucavano fuori d’improvviso dal tunnel della metropolitana o da un qualunque 
sottopassaggio e danzavano con la maestosità e il rigore della prima volta. 
Danzavano fino alla fine, fino notte, se necessario. 
Danzavano fino a che l’ultimo spettatore, oramai annoiato, non fosse stramazzato al suolo. 
 
Non tutti capirono, all’inizio. Alcuni si ribellarono, o almeno ci provarono. All’apparire del 
plotone, ancora prima che questo muovesse i primi passi, si lanciavano loro incontro armati di 
bastoni e pietre (le rivoltelle e le armi da fuoco in genere erano già state proibite da diversi 
anni in quanto la convenzione di Oslo, alla fine della terza guerra mondiale si era chiusa il 12 
Dicembre del 2010 dopo due anni di lavori) nel disperato tentativo di annientarli. 
Ma non succedeva mai niente: le prime volte si era pensato che i facinorosi morissero prima 
del tempo, ma era un errore grossolano. 
Essi non morivano; semplicemente depositavano le armi e con esse ogni velleità 
rivoluzionaria e si sedevano in prima fila a godersi lo spettacolo. 
Spesso anzi, chi aveva tentato la ribellione era l’unico a salvarsi dalla furia dei Danzatori. 
 
Le folle lo capirono solo dopo un’infinità di morti, solo dopo che fu necessario scavare 
immense fosse comuni e convertire gli inceneritori a forni crematori da far lavorare giorno e 
notte a pieno regime: i Danzatori volevano attenzione. 
 
Col passare del tempo, tutto ciò che assomigliava ad un sottopassaggio divenne deserto e 
dunque, ancora più tetro del solito: nessuno voleva incontrarLi. 
Ma Loro non si facevano più vedere molto. 
Solo ogni tanto, quando ormai si cominciava segretamente a sperare che l’incubo fosse 
finalmente finito, si udivano scalpiccio di zoccoli dal ventre della terra. 
Allora tutto riprendeva: , le danze, le morti, lo sgomento. 
 
Pur se il terrore ogni giorno di più si impossessava del mondo, pur se la morte veniva ancora 
temuta nonostante il suo essere diventata quasi abitudinaria, ad ogni nuova apparizione dei 
Danzatori nessuno riusciva a rimanere concentrato sulle evoluzioni e sui balletti che essi 
proponevano  per un tempo necessario a salvarsi la vita. 
Anche i più sinceramente interessati, prima o poi, cedevano. 
I Danzatori pretendevano attenzione eterna. 
 
Fu proprio quando la gente capì una buona volta questa pretesa che i Danzatori non 
comparvero più. 
Era il 14 Novembre del 2036: le metropolitane si ripopolarono improvvisamente, i tunnel 
autostradali ripresero a funzionare come se nulla fosse mai accaduto. 
Ciò nonostante, non un solo individuo al mondo osava pensare che i Danzatori si sarebbero 
arresi così. 
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Loro non capivano, ma Essi (non oso quasi più chiamarLi per nome) erano più presenti che 
mai. 
Ancora una volta se ne resero davvero conto solo quando sciami di persone apparentemente 
innocenti presero di nuovo a cadere senza vita e senza apparente motivo: non si poteva, 
neanche per un istante, smettere di pensare a Loro. Mai. 
Oggi è il 16 Maggio 2051 e nessuno Li ha mai più rivisti. 
Pensiamo finalmente a loro ogni istante del giorno: non si registrano decessi dovuti ad 
omissione di pensiero da quasi sei anni ed anche quella volta fu una pura fatalità che neppure 
sto a spiegarvi. 
Siamo molti meno adesso, il mondo è più pulito e finalmente abbiamo capito chi sono i 
Danzatori. 
Stiamo bene, adesso. 
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L’APPUNTAMENTO 
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Mentre tutto si dissolve, un turbine di luce, attimi di pace. 
Mentre tutto si frantuma penso che non è stato poi così male. 
Mentre tutto implode sento che hai cambiato profumo. 
Mentre tutto si incendia mi godo lo spettacolo. 
Mentre tutto scompare mi viene in mente che stamattina dovevo comprare il caffè. 
 
Il fragore della fine, così simile all’assordante silenzio dell’inizio. 
 
Vedi di non perderti, chiaro?  
Ci sono tante altre cose che voglio dirti, per cui piuttosto cerca di non sparire tu! 
   
Hai programmi per domani? 
Sarò appena morta, non so, forse avrò un paio di cose da sistemare… 
 
Sta finendo il mondo e noi ci stiamo dando un appuntamento, non è assurdo? 
Ho visto di peggio… 
 
C’è una cosa che non ti ho mai detto… 
Lo so… 
Guarda, è crollato il campanile… 
Cosa volevi dirmi? 
 
In fondo abbiamo tutto il tempo…  
Passami a prendere alle otto, siamo d’accordo? 
 
Non sarò puntuale, non lo sono mai stato… 
Lo so, ma domani sera non ho nulla da fare, posso aspettarti… 
 
Quanto credi che ci sia rimasto? 
Non lo so… ma da quassù c’è una vista straordinaria… 
Crolleremo anche noi tra poco… 
Già… 
 
Domani me lo dirai? 
Domani? Perché che succede domani? 
Sciocco… 
 
E mentre ridevano sommessamente, anche loro crollarono. 
 


